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要旨 

近年日本に定住している外国人が増加している。在日外国人の現状については多

くの報告があるが、彼らの言語生活については必ずしも解明されていない。それは、

在日フィリピン人についても言える。フィリピン人は 2016 年より 6.9％増加し、26

万 0553 人に達した。そして、そのフィリピン人が最も多いのは愛知県である。そこ

で、本稿では、愛知県に住んでいるフィリピン人を対象として、インタビューとボ

ランティア活動を通して、家庭、学校、友人、公共という 4 つの言語場面の言語生

活を明らかにした。 

まず、在日外国人の現状と「多文化共生」の概念をまとめたうえで、在日フィリ

ピン人の状態と在日フィリピン人がかかわっている問題を紹介していく。次に、ボ

ランティア活動について述べる。ボランティア活動の内容は、名古屋市の「国際子

ども学校」での英語の教育と、豊田市の「トルシーダ」での宿題の手伝い、刈谷市

の「ワールデン」での「ピザ作りイベント」の開催である。そして、「言語管理理

論」の基に、上述の場所と、南山教会、中京大学、南山大学で行ったインタビュー

の結果を説明する。それを、ライフ・ヒストリー、家庭、学校、友人、教会の 5 つ

の項に分けて分析する。 

その活動の中で、一番意義のある経験は、「国際子ども学校」（Ecumenical 

Learning Center for Children、 ELCC）での英語の教育だったと思われる。その時、4

歳から 10 歳までのフィリピン人の子どもに英語を教えることによって、フィリピン

の文化にも日本社会の現状にも触れることができた。ELCC のニュースレター『クム

スタ・カ』にも私の書いた次の記事が載っていた。 

 

貴重な思い出 

10 月に初めて国際子ども学校に来たとき、留学の一番貴重な思い出

になることを想像しませんでした。内向的な私は、皆さんから受け入

れられるのかなと疑いました。しかし、最初から ELCC の皆さんはい

つも優しかったし、子どもたちも大きな声で「ニコール先生！」と言

ってハグしてくれたし、心地よいところだと感じました。 

そして、英語を教えたことがなかったので、どうすればいいのか、

どうすれば子どもたちの注目を引くのかと苦労しました。でも、英語



 

の遊びや歌などは一番いい手段だと発見しました。工作の授業にも参

加することによって、こまや生け花などの日本の伝統に触れて、勉強

になりました。もちろん、「ちびサメ」のダンスもとても楽しかった

です！ 

また、子どもたちの言語能力にびっくりしました。特に、フィリピ

ン語の朝の会は興味深いと思います。 

最近、子どもたちは「先生、２月にもう会えない？」と聞いて悲し

そうな顔をしました。子どもたちが私のことを好きだとわかって、感

動しました。まだ 2 か月ぐらいありますが、その時までいろいろな思

い出をつくっていきたいと思います。 

ありがとうございます！ Maraming salamat po! Thank you!  Grazie! 

（ボランティア教師・ニコール・フェッラリオ） 

 

そのボランティア活動とインタビューの結果、在日フィリピン人の言語生活が多

様であることがわかった。それとともに在日フィリピン人に対し自己の言語意識の

高め、「多文化共生」にむけて取り組むことの必要性も明らかになった。今後の課

題としたい。 

 

キーワード：在日フィリピン人、愛知県、言語生活、言語場面、タガログ語 
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Introduzione 

                            Immagine 1: Rina Abe, “Colors of the Wind” (1), 

Foreign Artists Exhibition 2017, Nagoya 

Nella mia tesi mi concentrerò sull’uso della lingua dei filippini residenti nella 

prefettura di Aichi. Anche l’arte è una forma di espressione potente e credo che questo 

dipinto (Immagine 1), esposto presso il Foreign Artists Exhibition 20171 a Nagoya, sia 

una sintesi del mio lavoro. È stato realizzato da Rina Abe, filippina residente a Nagoya, 

che descrive così la sua opera:  

While immersing myself and learning to survive in this peaceful and 

orderly culture, and while endeavoring to learn the language, I release my 

moods in my paintings.  

In questo dipinto si vedono l’unione e l’armonia fra il paesaggio tipicamente 

giapponese con il passare delle quattro stagioni e i colori luminosi e brillanti che 

ricordano i colori e la vitalità dei filippini.  

                                            
1 NAGOYA INTERNATIONAL CENTER, The 32nd Foreign Artists Exhibition – 7-12 November, novembre 2017, 

http://www.nic-nagoya.or.jp/en/e/daily-living-guide/in-and-around-nagoya/event-information/fae, 10  

giugno 2018 
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Per la mia ricerca ho scelto la prefettura di Aichi in quanto è quella più densamente 

abitata dai filippini. Secondo le statistiche del Ministero della Giustizia (2017)2, i filippini 

residenti nella prefettura di Aichi a giugno 2017 sono 34.514, ovvero il 14% del totale.  

Sono presenti vari studi riguardanti il fenomeno dell’immigrazione in Giappone 

(Commissione editoriale “Racconti di bambini di origine stranieria” 2009 3 ; Satake 

20114). Vi sono anche testi che trattano nello specifico il caso dei filippini (Satake, Da-

anoy 20085; Nukaga, Miura 20176) e dei rapporti Filippine-Giappone (Yu-Jose 20117). 

Tuttavia, sono ancora pochi i testi che si focalizzano sulla seconda generazione e ancora 

meno gli studi sull’uso della lingua dei filippini residenti in Giappone. Per questo motivo 

ho deciso di concentrarmi sull’uso della lingua dei filippini, inquadrandolo nel campo del 

Language Management e facendo ricorso ai metodi presentati da Neustupný (2005)8, 

Spolsky (2009) 9 , Akahane (2014) 10 , Kimura (2015) 11  e Zou (2016) 12 . Penso che il 

Language Management, rispetto ad altre prospettive, mi permetta di descrivere l’uso della 

lingua, sia come viene regolata dal singolo (simple language management) sia come 

                                            
2 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA, Zairyū gaikokujin tōkei (Statistiche degli stranieri residenti in Giappone), 20 

novembre 2017, https://www.e-stat.go.jp/stat-search/files?page=1&layout=datalist&toukei=00250012&ts 

tat=000001018034&cycle=1&year=20170&month=12040606&tclass1=000001060399, 10 giugno 2018  
3  COMMISSIONE EDITORIALE “Racconti di bambini di origine straniera”, Kurasumeito wa gaikokujin – 

Tabunka kyōsei 20 no monogatari (Il mio compagno di classe è straniero – 20 racconti sul tabunka kyōsei), 

Meiseki shoten, 2009 
4 SATAKE Masaaki, Zainichi gaikokujin to tabunka kyōsei – Chiiki komyuniti no shiten kara (Gli stranieri 

residenti in Giappone e tabunka kyōsei – Dal punto di vista delle comunità locali), Meiseki shoten, 2011 
5  SATAKE Masaaki, DA-ANOY, Mary Angelin, Firipin-nihon kokusaikekkon – Ijū to tabunka kyōsei (I 

matrimoni internazionali fra filippini e giapponesi – Immigrazione e tabunka kyōsei), Mekon, 2008 
6  NUKAGA Misako, MIURA Akiko, “Firipinkei nyūkamā dainisedai no gakugyō tassei to bunki yōin – 

Esunikku aidentiti no keisei katei ni chūmoku shite” (Il compimento degli studi della seconda generazione 

di filippini e le cause della divergenza – Focus sul processo di formazione dell’identità etnica), In Wakō 

daigaku gendai ningengaku kiyō, n. 10, 2017, pp. 123-140 
7 YU-JOSE, Lydia N. hen, Firipin to nihon no sengo kankei: rekishi ninshiki, bunka kōryū, kokusai kekkon 

(Le relazioni del dopoguerra fra Filippine e Giappone: riconoscimento storico, scambio culturale, 

matrimonio internazionale), Meiseki shoten, 2011 
8 J. V. NEUSTUPNÝ, “Foreigners and the Japanese in contact situations: evaluation of norm deviations”, in: 

International Journal of the Sociology of Language, V, 175/176, 2005, pp. 307-323 
9 Bernard SPOLSKY, Language Management, Cambridge University Press, 2009 
10 AKAHANE Yūko, “Nihongo hibogowasha no nihongo sesshokubamen ni okeru shinrimen no chōsetsu – 

Ajiakei ryūgakusei no aite gengo sesshokubamen to daisansha gengo sesshokubamen o taishō ni” 

(Controllo psicologico all’interno delle contact situations fra non madrelingua giapponesi – Focus su 

Partner language contact situation e Third-party contact situation di studenti asiatici), In Keiryō 

kokugogaku, XXIX, 5, 2014, pp. 131-153 
11 KIMURA Gorō Christoph, “Gengo kanri riron ni okeru kenkyūsha no ichizuke – Yōroppa tōgō ni kansuru 

chōsa jirei kara” (La posizione del ricercatore all’interno della teoria del Language management – Da un 

progetto di ricerca riguardante l’integrazione europea), Sesshokubamen ni okeru sōgokōi no chikuseki to 

hyōka – Sesshokubamen no gengokanri kenkyū vol. 12, Chiba daigaku daigakuin jinbun shakaigaku 

kenkyūka kenkyū project, n. 292, 2015, pp. 87-96 
12 ZOU Xiaoyi, “Gaikokujin jūmin no gengo repātori ni kansuru kenkyū no kaikan to tenbō – Gengokanri no 

shiten kara no kōsatsu” (Uno sguardo e una panoramica sulla ricerca riguardante il repertorio linguistico dei 

residenti stranieri – Considerazioni dal punto di vista del Language management), Sōgokōi ni okeru 

sesshokubamen no kōchiku, sesshokubamen no gengokanri kenkyū vol. 13, 2016, pp. 1-17 
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viene controllata da altri, ad esempio i genitori e le istituzioni scolastiche (organised 

language management). La teoria del Language Management permette altresì di fare 

un’analisi della lingua sulla base della situazione della società e di vedere come 

quest’ultima influenzi la prima. Credo che sia un approccio più completo rispetto ad altri 

puramente descrittivi. 

Inizierò presentando la situazione attuale in Giappone riguardante gli stranieri residenti 

(zainichi gaikokujin 在日外国人) e il concetto-chiave di tabunka kyōsei (多文化共生, 

“multiculturalismo”), mostrando come quest’ultimo venga realizzato nel concreto nella 

città di Nagoya. Ormai in Giappone vivono molti stranieri e questo numero è in continuo 

aumento. Tuttavia, in un articolo dell’Asahi Shimbun del 21 giugno 201713 , Tanaka 

Hiroshi afferma che i giapponesi sono convinti che la società giapponese sia per coloro 

che hanno la nazionalità giapponese. Gli stranieri non sono considerati come membri 

effettivi della società. È importante cambiare questo punto di vista, in quanto anche 

coloro che non hanno le proprie radici in Giappone, ma vivono in Giappone, sono membri 

della stessa società. 

In seguito, spiegherò le ragioni per cui molti filippini migrano in Giappone e tratterò 

vari problemi che si ritrovano costretti ad affrontare, fra cui i problemi trattati dal FMC 

(Filipino Migrants Center), la condizione delle donne nei night club, lo scontro culturale 

nei matrimoni internazionali e l’istruzione dei bambini.  

Approfondirò nello specifico quest’ultimo punto nella seconda parte della tesi, in cui 

presenterò la mia ricerca sul campo, suddivisa fra attività di volontariato e interviste 

svolte fra settembre 2017 e gennaio 2018, tenendo come teoria di riferimento il Language 

Management.  

La mia attività di volontariato si è svolta presso la scuola per bambini filippini Kokusai 

kodomo gakkō a Nagoya, l’associazione Torcida a Toyota e il Wāruden (World Smile 

Garden) a Kariya. Ho realizzato inoltre le interviste presso questi tre luoghi, la chiesa di 

Nanzan a Nagoya e le università Chūkyō e Nanzan, focalizzandomi su bambini, studenti e 

i loro genitori.  

Ho realizzato le interviste sul modello proposto da Zou (2016)14: ho fatto domande 

prima sulla propria storia personale e in seguito sull’uso della lingua a seconda del 

dominio. Mi sono soffermata su quattro tipi di dominio: la famiglia, la scuola, gli amici e 

                                            
13 TAKAKU Jun, “‘Imin inai furi’ no genkai Gaikokujin rōdōsha 100 man’nin chō” (Come se non ci fossero 

gli immigrati, I lavoratori stranieri superano il milione), Asahi shimbun, 21 giugno 2017, edizione del 

mattino 
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la chiesa. Ogni persona ha una storia differente, per questo cercherò di tracciare delle 

linee comuni, per poi soffermarmi sull’esperienza del singolo sul modello del case study.  

L’obiettivo della mia tesi è mostrare la ricchezza e la varietà linguistica dei filippini e 

capire come la utilizzano in base alla situazione, al luogo e all’interlocutore. Vorrei 

inoltre chiarire le differenze linguistiche, identitarie e generazionali fra la prima 

generazione e la seconda generazione, tema non ancora approfondito negli studi passati. 

Vorrei infine sottolineare la mia posizione da estranea o daisansha (第三者), che mi 

ha permesso di svolgere la ricerca senza problemi. Essendo italiana, non ero o non ero 

percepita come direttamente coinvolta e quindi ho avuto l’occasione di vedere la 

situazione come osservatrice esterna. Ad esempio, ho potuto ascoltare i problemi 

(piuttosto seri) per i quali i filippini andavano a chiedere aiuto al Filipino Migrants 

Center, senza essere percepita come un ostacolo. In più, sono stata accettata con 

entusiasmo e gentilezza in tutti i luoghi in cui sono andata. Questo sicuramente può 

rimandare al carattere socievole dei filippini o alla comune religione cattolica. Soprattutto 

con gli studenti, ho percepito una solidarietà (e curiosità) nei miei confronti, in quanto 

come loro non madrelingua giapponese.   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                                   
14 ZOU Xiaoyi, “Gaikokujin jūmin no gengo repātori…”, cit. 
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PARTE UNO 

1. Stranieri in Giappone 

Gli stranieri residenti in Giappone stanno aumentando e a fine 2017 hanno raggiunto il 

picco con 2.561.848 persone (Tabella 1)15. In generale, le cause sono la globalizzazione 

che ha reso gli spostamenti più semplici, l’invecchiamento della popolazione giapponese 

e l’abbassamento della natalità, che hanno portato a una maggiore domanda di forza 

lavoro, l’incoraggiamento da parte del governo giapponese per favorire l’arrivo di 

stranieri a partire dagli anni novanta e gli Economic Partnership Agreements, stretti a 

partire dall’inizio degli anni 200016.  

Tabella 1: Numero degli stranieri residenti in Giappone negli anni17 

                                            
15  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA, Heisei 29 nen matsu genzai ni okeru zairyū gaikokujinsū ni tsuite 

(kakuteichi) (Numero degli stranieri residenti in Giappone a fine 2017, cifra definitiva), 27 marzo 2018, 

http://www.moj.go.jp/ 

nyuukokukanri/kouhou/nyuukokukanri04_00073.html, 10 giugno 2018 
16  MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI, Keizai rentai kyōtei (EPA) / Jiyū bōeki kyōtei (FTA) (Economic 

Partnership Agreement (EPA) e Free Trade Agreement (FTA)), 8 giugno 2018, 
http://www.mofa.go.jp/mofaj/gaiko/fta/index.h 

tml, 10 giugno 2018. Attualmente il Giappone ha firmato accordi con Singapore, Messico, Malesia, Cile, 

Thailandia, Indonesia, Brunei, ASEAN, Filippine, Svizzera, Vietnam, India, Perù, Australia, Mongolia e 

TPP.   
17 Dal 2012 i residenti coreani vengono suddivisi fra coreani del Sud (kankoku) e del Nord (chōsen) e le 

persone provenienti da Taiwan, prima classificate con nazionalità cinese, vengono ora specificate con 

nazionalità di Taiwan.  

Paese 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 

Variazione 

anno 

prima (%) 

Totale 2.069.065 2.144.682 2.125.571 2.087.261 2.047.349 2.033.656 2.066.445 2.121.831 2.232.189 2.382.822 2.561.848 +7,5 

Cina 593.993 644.265 670.683 678.391 668.644 652.595 649.078 654.777 665.847 695.522 730.890 +5,1 

Corea 

Sud/Nord 
582.754 580.760 571.598 560.799 542.182 - - - - -  - 

Corea Sud - - - - - 489.431 481.249 465.477 457.772 453.096 450.663 -0,5 

Vietnam 36.131 40.524 40.493 41.354 44.444 52.367 72.256 99.865 146.956 199.990 262.405 +31,2 

Filippine 182.910 193.426 197.971 200.208 203.294 202.985 209.183 217.585 229.595 243.662 260.553 +6,9 

Brasile 313.771 309.448 264.649 228.702 209.265 190.609 181.317 175.410 173.437 180.923 191.362 +5,8 

Nepal 8.417 11.556 14.745 17.149 20.103 24.071 31.537 42.346 54.775 67.470 80.038 +18,6 

Taiwan - - - - - 22.775 33.324 40.197 48.723 52.768 56.724 +7,5 

USA 50.858 51.704 51.235 49.821 49.119 48.361 49.981 51.256 52.271 53.705 55.713 +3,7 

Thailandia 34.547 36.560 37.812 38.240 41.316 40.133 41.208 43.081 45.379 47.647 50.179 +5,3 

Indonesia 24.246 26.190 24.777 24.374 24.305 25.532 27.214 30.210 35.910 42.850 49.982 +16,6 

Altro 241.438 250.249 251.608 248.223 244.677 284.797 290.098 301.627 321.524 345.189 373.339 +8,2 
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In questo capitolo, introdurrò brevemente i gruppi stranieri presenti in Giappone, per 

poi soffermarmi nello specifico sul caso dei filippini successivamente.  

Il gruppo più numeroso è quello cinese, che arriva in Giappone alla fine del XIX 

secolo, quando il Giappone apre i tre porti principali di Nagasaki, Hakodate e Kōbe18. 

All’interno di questo gruppo, vi è il caso particolare dei chūgoku kikokusha (中国帰国者

), che include i giapponesi, i loro figli e discendenti che sono stati lasciati in Cina in 

Manciuria dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale e sono poi tornati in Giappone. La 

Manciuria diviene territorio giapponese nel 1932 e invia molti giapponesi a “bonificare” 

quelle terre. Con l’inasprirsi della guerra, tuttavia, molti uomini vengono chiamati alle 

armi e in Manciuria rimangono soprattutto donne e bambini: per questo quando si parla di 

chūgoku kikokusha ci si riferisce principalmente alle donne e ai bambini lasciati lì, detti 

chūgoku zanryū fujin (中国残留婦人) e chūgoku zanryū koji (中国残留孤児). Per 

sfuggire all’attacco dell’Unione Sovietica, alle violenze della gente locale e alla fame, 

molte donne affidano i propri figli a delle famiglie cinesi. Nel dopoguerra molti non 

riescono a tornare in Giappone e nel 1959 il governo giapponese li dichiara defunti non 

identificati. Solo dagli anni settanta, con la normalizzazione dei rapporti fra Cina e 

Giappone, il governo inizia la loro ricerca e li rimpatria con lo status di residente 

permanente o coniuge di un giapponese19. 

Per numero, i coreani seguono i cinesi. Tutt’oggi vi sono delle dispute sul termine che 

li definisce: alcuni li chiamano zainichi (在日), che indica semplicemente una persona 

che vive in Giappone (ma non è giapponese); altri zainichi kankoku-chōsenjin (在日韓国

・朝鮮人) o zainichi korian (在日コリアン), per indicare i coreani sia del Sud sia del 

Nord. La Corea diventa una colonia del Giappone nel 1910 e da allora i coreani, pur 

essendo considerati inferiori rispetto ai giapponesi, vengono costretti a una 

giapponesizzazione totale: cambiare il nome, rinnegare la cultura, la storia e la lingua 

coreana, venerare l’Imperatore ecc. Durante il periodo coloniale, molti coreani si spostano 

in Giappone per due ragioni principali: di propria volontà, per trovare un posto migliore 

rispetto alla Corea, distrutta dall’occupazione giapponese; costretti dai giapponesi, per 

lavorare in Giappone, dove mancava la forza lavoro a causa dell’intensificarsi della 

guerra. Finita l’occupazione giapponese nel dopoguerra, ai cittadini coreani residenti in 

                                            
18  CHEN Yuhua, “Chūgokukei komyuniti” (La comunità cinese), in Tagengoka genshō kenkyūkai, 

Tagengoshakai nihon – sono genjō to kadai, Sangensha, 2013, pp. 203-206 
19 COMMISSIONE EDITORIALE “Racconti di bambini di origine straniera”, Kurasumeito wa gaikokujin…, cit., 

pp. 22-29 
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Giappone viene tolta la cittadinanza giapponese e solo negli anni novanta verrà loro dato, 

insieme a coloro provenienti dall’ex-colonia di Taiwan, lo status di “residente permanente 

speciale” (tokubetsu eijūsha 特別永住者 ). Di recente, tuttavia, quest’ultimi stanno 

diminuendo, perché molti di loro scelgono la strada della naturalizzazione giapponese 

(kika 帰化)20.  

Negli ultimi anni, gli immigrati provenienti dal Vietnam e dal Nepal sono aumentati 

esponenzialmente. Come si può vedere dalla Tabella 1, i vietnamiti sono aumentati del 

31,2%, mentre i nepalesi del 18,6% rispetto all’anno precedente. La maggior parte dei 

vietnamiti emigra dopo il 1975, con la fine della guerra del Vietnam, temendo un governo 

comunista. Si tratta principalmente di abitanti del Vietnam del Sud, ma al suo interno vi 

sono anche persone che prima del 1975 si erano spostate lì dal Nord o dal centro21. La 

maggior parte fugge per mare a bordo di piccole imbarcazioni e da qui nasce 

l’espressione “boat people”. Poiché sono presenti anche immigrati dalla Cambogia e dal 

Laos, essi vengono chiamati “rifugiati dell’Indocina” 22 . Recentemente, molti di loro 

arrivano in Giappone per lavoro e spesso rientrano nel cosiddetto “Technical Intern 

Training Program” (ginō jisshūseido 技能実習制度): secondo le statistiche del Ministero 

della Giustizia (2017), a giugno 2017 appartengono a quella categoria i vietnamiti (42%), 

seguiti da cinesi (32%) e filippini (10%)23. Lo scopo di questo programma è formare del 

personale proveniente da Paesi in via di sviluppo per un periodo limitato, di modo che 

poi, una volta tornato nel proprio Paese, possa sfruttare le tecniche apprese in una buona 

posizione lavorativa. Il sistema è stato modificato a novembre 2017, allungando il periodo 

di formazione da 3 a 5 anni e aggiungendo fra le posizioni lavorative anche quella di 

assistente agli anziani. Il problema del programma è che queste persone vengono spesso 

sfruttate come manodopera a basso costo, senza avere gli straordinari retribuiti. Come 

viene sottolineato nell’articolo “Il limite dietro la facciata del ginō jisshū”24, lo scopo 

“umanitario” di questo sistema è solo una facciata, tatemae (建前): in realtà molti di loro, 

una volta tornati nel loro Paese, trovano lavoro in un campo diverso da quello in cui sono 

                                            
20  SO Kyonshiku, Zainichi chōsenjin tte donna hito? (Che tipo di persone sono i coreani residenti in 

Giappone?), Heibonsha, 2012, pp. 122-144 
21KAWAKAMI Ikuo, “Betonamu jin komyuniti” (La comunità vietnamita), in Tagengoka genshō kenkyūkai, 

Tagengoshakai nihon – sono genjō to kadai, Sangensha, 2013, pp. 229-232 
22 COMMISSIONE EDITORIALE “Racconti di bambini di origine straniera”, Kurasumeito wa gaikokujin…, cit., 

pp. 38-45 
23 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA, Zairyū gaikokujin tōkei…, cit. 
24  ODA Makoto, “‘Ginō jisshū’ tatemae ni genkai” (Il limite dietro la facciata del ginō jisshū), Asahi 

shimbun, 20 novembre 2017, edizione del mattino, p.2 
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stati formati. Inoltre, sembra che il loro lavoro serva più al Giappone, che ha un forte 

bisogno di manodopera, piuttosto che a loro: ne è una prova l’inserimento della posizione 

come assistente agli anziani, sempre più richiesta con l’aumento dell’invecchiamento 

della società. 

Un’altra presenza importante è quella dei sudamericani, soprattutto provenienti da 

Brasile e Perù, molti dei quali con origini giapponesi e per questo chiamati nikkeijin (日

系人). Dalla fine dell’Ottocento, molti giapponesi vengono incoraggiati a emigrare nei 

paesi del Sud America per lavorare nelle piantagioni di caffè, ma negli anni settanta la 

situazione economica di quei Paesi peggiora. Poiché negli anni ottanta il Giappone vive 

una rapida crescita economica e aumenta la domanda di lavoro, i sudamericani di origine 

giapponese emigrano in Giappone in cerca di lavoro (dekasegi 出稼ぎ). Il loro numero 

aumenta esponenzialmente negli anni novanta, con la revisione della Legge 

sull’Emigrazione, l’Immigrazione e il riconoscimento dei Rifugiati (Shutsunyū kanri 

oyobi nanmin nintei hō 出入管理及び難民認定法 ). Con quest’ultima, il titolo di 

residente permanente viene esteso ai nikkeijin di seconda e terza generazione, ai coniugi e 

ai loro figli, facilitando così il loro ingresso in Giappone. La maggior parte di loro lavora 

come semplice operaio non qualificato in aziende automobilistiche o edili25. Un crollo 

avviene però nel 2008, in seguito alla bancarotta dei Lehman Brothers, quando molti di 

loro vengono licenziati. Sono dal 2013 si inizia a vedere una lieve ricrescita26.  

Queste sono le comunità straniere più presenti in Giappone, senza dimenticare la 

presenza filippina di cui parlerò successivamente. Ogni gruppo ha una storia e delle 

motivazioni diverse che lo ha portato in Giappone, che comunque non riserva loro una 

vita priva di ostacoli e discriminazioni. Tuttavia, dagli anni ’90 una delle parole-chiave 

all’interno della società giapponese è tabunka kyōsei, che spiegherò nel prossimo 

capitolo. 

2. Il concetto di tabunka kyōsei 

Tabunka kyōsei (多文化共生 ) non ha ancora una traduzione fissa in inglese: 

“multicultural coexistence”, “multicultural living-together”, “multicultural conviviality”, 

                                                                                                                                   
 
25 COMMISSIONE EDITORIALE “Racconti di bambini di origine straniera”, Kurasumeito wa gaikokujin…, cit., 

pp. 30-37  
26 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA, Zairyū gaikokujin tōkei…, cit. 
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“multicultural symbiosis” o semplicemente “multiculturalism”27. Analizzando i singoli 

kanji, si potrebbe tradurre come “(persone appartenenti a) culture (文化) varie e diverse (

多) che vivono (生きる) insieme (共に) (in armonia)” o meglio “con-vivenza multi-

culturale”. 

In realtà “kyōsei” è un termine che deriva dall’ecologia e che in italiano viene tradotto 

come “simbiosi”. Un esempio è il caso del paguro che vive all’interno di conchiglie sulle 

quali si attaccano spugne o attinie. In questo modo il paguro viene difeso dalle spugne 

velenose e quest’ultime possono spostarsi grazie al movimento del primo28. Questo è un 

caso di simbiosi di tipo mutualistico in cui entrambi gli organismi traggono beneficio. 

Tuttavia, vi sono altre forme di simbiosi, ovvero il parassitismo e il commensalismo, nei 

quali uno trae vantaggio dall’altro, nel primo caso creandogli un danno biologico, nel 

secondo no. Bisogna quindi riflettere su questo termine e sulle problematiche che esso 

può scatenare. 

Prima di tutto introdurrò la storia del concetto di tabunka kyōsei. Le misure prese dal 

governo giapponese sono sempre state di tipo “assimilativo” (dōka 同化), ovvero di 

includere gli stranieri nella società giapponese a patto che assumessero le abitudini, lo 

stile di vita, la lingua e persino il nome giapponesi. Questo si basava su un modo di 

vedere di tipo “concentrico” (dōshin’enteki 同心円的), per cui i giapponesi guardavano 

gli altri ponendo al centro la propria cultura e il proprio punto di vista. Solo 

successivamente, la prospettiva è cambiata da “concentrica” a “multiculturale” 

(tabunkateki 多文化的) e “globale” (gurōbaru グローバル).  Nel primo caso si intende 

la visione di un concetto da punti di vista culturali diversi; nel secondo caso si intende una 

visione distaccata, cercando di non basarsi sulla propria cultura. Da qui si è anche diffuso 

il termine kokusaika (国際化 ), globalizzazione. Tuttavia, come sostengono Ueda e 

Yamashita (2011)29, il termine è stato ormai “digerito”, “assimilato”, quindi non produce 

più l’effetto desiderato e al suo posto è stato introdotto il termine tabunka kyōsei, 

attualmente di grande effetto e anche troppo usato.  

Il termine non si è diffuso all’inizio attraverso un canale ufficiale o governativo. Negli 

anni settanta, infatti, i movimenti femministi e di liberazione degli Ainu hanno iniziato a 

                                            
27 OKAMOTO Kōhei, “Tabunka kyōsei o meguru ikutsuka no kīwādo to nihon no jōkyō” (Alcune parole-

chiave riguardanti tabunka kyōsei e la situazione del Giappone), Chūbuken no tabunka kyōsei senshinken 

zukuri, 2010, pp. 19-24 
28 UEDA Kōji, YAMASHITA Hitoshi, “Kyōsei” no naijitsu – Hihanteki shakaigengogaku kara no toikake (Il 

vero significato di “simbiosi” – Domande dalla sociolinguistica critica), Sangensha, 2011, pp. 3-4 
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usare il termine kyōsei. Negli anni ottanta, con l’aumento degli stranieri in Giappone e dei 

movimenti contro le discriminazioni verso gli stranieri, si è diffuso attraverso i media il 

termine taminzoku kyōsei (多民族共生 ), letteralmente “convivenza multietnica”. In 

seguito negli anni novanta, il termine tabunka kyōsei viene utilizzato nella città di 

Kawasaki, dove aumentano gli stranieri residenti permanenti30. Tuttavia, il momento in 

cui il termine ha una risonanza nazionale e si diffonde realmente è in seguito al Grande 

terremoto di Kōbe nel 1995, quando è necessaria assistenza anche per gli stranieri 

residenti in quelle zone. In questa occasione si sente infatti la necessità di fondare il 

Tabunka kyōsei center (多文化共生センター), per aiutare gli stranieri che prima di tutto 

non potevano comprendere le informazioni date. Solo nel 2005, il termine viene utilizzato 

per la prima volta a livello governativo dal Ministero degli affari interni e delle 

comunicazioni e nel 2006 viene pubblicato il “Piano per la promozione del tabunka 

kyōsei a livello locale” (Chiiki ni okeru tabunka kyōsei suishin puran 地域における多文

化共生推進プラン)31. In questo documento, la definizione del termine è la seguente: 

persone di diversa etnia e nazionalità convivono come membri della stessa società, 

riconoscendo a vicenda le relative differenze culturali e costruendo un rapporto paritario 

(traduzione dell’autore)32. Le due parole-chiave di questa definizione sono “membri della 

stessa società” (kōseiin 構成員) e “rapporto paritario” (taitōna kankei 対等な関係) e 

sono anche i due elementi che ancora mancano all’interno della società giapponese. Come 

afferma il professore Tanaka Hiroshi nell’articolo “Come se non ci fossero gli 

immigrati”33, pubblicato dall’Asahi shimbun il 21 giugno 2017, in Giappone è ancora 

forte l’idea che la società giapponese sia solo per le persone di nazionalità giapponese e le 

persone che non lo sono non vengono accettate come suoi membri. È necessario un 

cambiamento di mentalità, in quanto non le persone di nazionalità giapponese, bensì tutte 

le persone che vivono in Giappone hanno il diritto di essere considerate come membri 

della società a tutti gli effetti.  

Ritornando al documento sopracitato, le attività svolte si focalizzano su quattro ambiti: 

supporto comunicativo; supporto nella vita quotidiana; realizzazione del tabunka kyōsei a 

                                                                                                                                   
29 UEDA Kōji, YAMASHITA Hitoshi, “Kyōsei” no naijitsu…, cit., pp. 42-45 
30 KIM Yunjeong, “Chiiki shakai ni okeru tabunka kyōsei no seisei to tenkai, soshite, kadai” (Formazione, 

sviluppo e questioni riguardanti il tabunka kyōsei nella società giapponese), in Jichisōkentsūkan, n. 392, 

2011, pp. 59-82 
31 MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI E DELLE COMUNICAZIONI, Chiiki ni okeru tabunka kyōsei suishin puran 

(Piano per la promozione del tabunka kyōsei a livello locale), marzo 2006 
32 MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI E DELLE COMUNICAZIONI, Chiiki ni okeru…, cit., p. 1 
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livello locale; costruzione di strutture che favoriscano tabunka kyōsei. Nel primo caso si 

tratta della traduzione delle informazioni in più lingue e dell’insegnamento della lingua e 

cultura giapponese per bambini e adulti. In questo è incluso anche il progetto del 

preschool: prima di iniziare la scuola, si tengono vari incontri in cui sia i bambini sia i 

genitori vengono istruiti sulle “abitudini scolastiche” giapponesi. Un altro tema che è 

stato portato al centro dell’attenzione in seguito al disastro di Fukushima del 3 marzo 

2011 è quello dello yasashii nihongo (やさしい日本語 ): si promuove l’uso del 

giapponese semplificato, ad esempio con espressioni e strutture delle frasi più semplici e 

con i furigana sui kanji, soprattutto in momenti di pericolo per far comprendere a tutti 

come comportarsi. Nel secondo ambito si offre supporto alle donne, in ambito medico, 

legale, lavorativo, in caso di calamità ecc. Il terzo ambito si occupa principalmente di far 

comprendere a tutti il concetto di tabunka kyōsei per poterlo realizzare concretamente. 

L’ultimo è essenzialmente affidato ai gruppi locali e ai volontari34.  

A marzo 2017 è stata pubblicata “Una raccolta di esempi di tabunka kyōsei” (Tabunka 

kyōsei jireishū 多文化共生事例集)35, che descrive la situazione attuale mostrando alcuni 

esempi di organizzazioni o associazioni, che hanno realizzato il tabunka kyōsei nel loro 

territorio. I quattro ambiti spiegati sopra vengono suddivisi a loro volta in sottogruppi e 

per ognuno vengono presentati degli esempi concreti.  

Il supporto comunicativo è suddiviso in yasashii nihongo e supporto 

nell’insegnamento linguistico degli adulti. Un esempio riportato di quest’ultimo è 

l’organizzazione no profit “Filipino nagaisa” 36 ad Hamamatsu nella prefettura di 

Shizuoka, che è impegnata dal 1994 nell’insegnamento del giapponese ai filippini e nella 

comunicazione con gli abitanti giapponesi.  

Il supporto nella vita quotidiana è suddiviso in supporto nella ricerca di abitazioni, 

supporto nell’insegnamento per bambini, nel lavoro, nelle cure mediche e nella 

prevenzione delle calamità. Gli ambiti a cui si dà maggiore attenzione sono 

l’insegnamento per bambini, le cure mediche e la prevenzione delle calamità. L’ambito 

dell’insegnamento per i bambini è quello in cui sono riportati più esempi concreti, al 

                                                                                                                                   
33 TAKAKU Jun, “‘Imin inai furi’ no genkai…”, cit. 
34  TABUNKA KYŌSEI NO SUISHIN NI KANSURU KENKYŪKAI hen, Tabunka kyōsei no suishin ni kansuru 

kenkyūkai hōkokusho – Chiiki ni okeru tabunka kyōsei no suishin ni mukete (Report di ricerca sulla 

promozione del tabunka kyōsei – Verso la promozione del tabunka kyōsei a livello locale), Sōmushō, 2006 
35 MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI E DELLE COMUNICAZIONI, Tabunka kyōsei jireishū – Tabunka kyōsei 

suishin puran kara 10 nen tomo ni hiraku chiiki no mirai (Una raccolta di esempi di tabunka kyōsei – A 10 

anni dal piano per la promozione del tabunka kyōsei – Aprire insieme il futuro del territorio), marzo 2017 
36 “Nagaisa” significa “unirsi” in tagalog. 
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contrario dell’insegnamento per adulti che è più raro, e uno di questi è “Shake hands” 

nella città di Inuyama, vicino a Nagoya, ONP attiva dal 2007. Sta diventando sempre più 

importante anche l’ambito delle cure mediche, perché le prime generazioni di stranieri 

stanno invecchiando e aumenterà sempre di più la richiesta di assistenti agli anziani, che 

riescano a parlare la loro lingua e a offrire loro il supporto adeguato. Infine, la 

prevenzione delle calamità è un tema direttamente collegato allo sviluppo del tabunka 

kyōsei, in quanto, proprio con l’avvenimento di calamità quali il terremoto di Kōbe del 

1995, il disastro di Fukushima del 2011 e il terremoto di Kumamoto del 2016, si è vista la 

necessità della preparazione degli stranieri a eventuali calamità e dell’uso dello yasashii 

nihongo.  

La realizzazione del tabunka kyōsei a livello locale è suddivisa in presa di coscienza 

del tabunka kyōsei a livello locale, dove viene presentato il Wāruden, di cui parlerò nel 

capitolo 7.3; indipendenza e partecipazione nella società degli abitanti stranieri; 

costruzione delle strutture che favoriscano il tabunka kyōsei.  

Nel documento precedente quest’ultimo era il quarto punto, che invece viene sostituito 

con il contribuire alla globalizzazione e la rivitalizzazione dei territori locali. A questo 

scopo, ad esempio, è stata fondata nel 2015 “The Ishikawa Tour for International 

Students”, gruppo della prefettura di Ishikawa che organizza tour guidati per studenti e 

non solo, per riscoprire la bellezza e il fascino dei luoghi che li circondano.  

Come si può vedere, le iniziative sono molte, in diversi ambiti e nate dalla 

collaborazione di enti di diversa natura, come il governo, le aziende, le ONP, le università 

e i gruppi di volontari. Inoltre, “la parte che dà supporto” non è costituita solo da 

giapponesi che aiutano gli stranieri (“la parte che riceve supporto”), in quanto vi sono 

anche gruppi di stranieri residenti da molto tempo che aiutano quelli appena arrivati o 

gruppi di stranieri che mostrano la propria cultura e tradizioni agli abitanti giapponesi. Vi 

sono comunque alcuni ambiti su cui si dà maggiore attenzione rispetto ad altri e alcuni 

territori che, per l’elevato numero di stranieri, sono impegnati più di altri in questi 

progetti. Gli obiettivi futuri che vengono sottolineati nel documento sono: allargare queste 

iniziative a tutto il Paese, non solo per l’aumento dei residenti stranieri, ma anche per il 

continuo aumento dei turisti stranieri; superare l’idea che solo gli stranieri sono “la parte 

che riceve supporto”; aumentare i progetti in ogni ambito, ad esempio diffondendo 

manuali con gli esempi da prendere come modello37. Sicuramente nei 10 anni dalla prima 

                                            
37 MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI E DELLE COMUNICAZIONI, Tabunka kyōsei jireishū…”, cit., pp. 155-161 
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pubblicazione “Piano per la promozione del tabunka kyōsei a livello locale” nel 2006, le 

iniziative nate sono molte, ma rimangono alcuni difetti di questo modello. 

Oggi il termine è ampiamente utilizzato anche a livello governativo, ma vi è il pericolo 

che stia diventando solo uno slogan, privo di reale significato. Vi sono inoltre altre 

critiche verso il concetto di tabunka kyōsei. Si cerca di sottolineare la pluralità e la varietà 

della società (una volta considerata “omogenea”), ma allo stesso tempo in questo modo si 

mettono in evidenza le differenze e il confine fra “Noi” e “gli Altri”, fra i “giapponesi” e 

gli “stranieri”, fra la “maggioranza” e la “minoranza”. Proprio per questo è più facile dare 

supporto ai cosiddetti nyūkamā (ニューカマー), ovvero gli stranieri giunti in Giappone 

dagli anni ottanta in poi, e si tende a ignorare le minoranze presenti in Giappone da più 

tempo, come gli Ainu, gli abitanti delle Ryūkyū o i coreani arrivati nel periodo 

dell’occupazione giapponese. In molti casi, poi, si cerca di mettere in contatto giapponesi 

e stranieri tramite eventi, che di solito riguardano le 3F (Food, Fashion, Festival) della 

cultura degli stranieri. Questi diventano un momento di dialogo, ma limitato a 

quell’evento, con un inizio e una fine. Inoltre, sono eventi organizzati dalla 

“maggioranza” ed è forte il suo sguardo (manazashi 眼差し), il suo punto di vista sulla 

“minoranza”38.  

Un’altra critica che viene sottolineata è quella dell’istruzione: si cerca di rendere gli 

stranieri giapponesi, insegnando non solo la lingua, ma anche i giochi giapponesi, gli 

origami, l’ikebana e molto altro. È ancora limitato e raro l’insegnamento della loro 

madrelingua e la preservazione della propria cultura, se non nelle scuole straniere39.  

Infine, è una tendenza dei giapponesi vedere gli altri asiatici come “inferiori” rispetto a 

sé stessi e il fatto di offrir loro supporto è visto, anche se non esplicitamente, come un 

favore (onkei 恩恵) che viene fatto loro. Si tratta di una distorsione dell’“orientalismo”, 

non dell’Occidente verso l’Oriente, ma del Giappone verso gli altri paesi asiatici. Un 

esempio di questo è l’istruzione che per gli stranieri in Giappone non è obbligatoria. 

Tratterò questo tema più approfonditamente di seguito, ma a grandi linee l’istruzione non 

è considerata un diritto, bensì un favore dei giapponesi verso gli stranieri40. 

Tutt’oggi è necessario comprendere che la società giapponese, come anche la 

nazionalità giapponese e la cultura giapponese, non è omogenea, bensì ibrida e in 

                                            
38 UEDA Kōji, YAMASHITA Hitoshi, “Kyōsei” no naijitsu…, cit., pp. 63-69 
39 UEDA Kōji, YAMASHITA Hitoshi, “Kyōsei” no naijitsu…, cit., pp. 70-72 
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continuo cambiamento e l’arrivo di stranieri all’interno di essa deve essere visto come 

una possibilità di arricchimento della stessa. 

3. Iniziative a Nagoya 

A Nagoya sono attive due associazioni principali impegnate nella realizzazione del 

tabunka kyōsei: Aichi International Association (AIA) e Nagoya International Center 

(NIC). 

La prima nasce nel 1960 con il nome di Aichi Overseas Emigration Association e 

assume il nome odierno nel 1984. Dal 1997 opera all’interno di Aichi International Plaza 

e nel 2011 viene definita come Fondazione con scopo di pubblica utilità (kōeki zaidan 

hōjin 公益財団法人). Svolge quattro attività principali: supporta le attività di scambio 

internazionale e di cooperazione fra i cittadini di Aichi, le ONG, le ONP, i governi locali 

e le associazioni municipali internazionali; forma risorse umane che lavoreranno come 

forze motrici nel settore dell’internazionalizzazione; svolge ricerche e sondaggi per lo 

sviluppo dello scambio internazionale e la costruzione di una società multiculturale; 

rafforza le funzioni dell’associazione per renderla un centro di armonizzazione 

multiculturale41. Organizzato da Aichi International Association è l’evento svolto presso 

il Wāruden (World Smile Garden), a cui ho partecipato come volontaria e di cui parlerò 

nello specifico successivamente.  

A livello locale opera, invece, il Nagoya International Center, attivo dal 1984. È un 

centro informazioni, anche di tipo specialistico, e offre il servizio in otto lingue diverse: 

giapponese, inglese, cinese, spagnolo, portoghese, coreano, filippino e vietnamita. La 

biblioteca contiene molti volumi in lingue straniere e al suo interno si svolge il 

“Children’s Story Book Time”, in cui vengono letti libri in giapponese e in altre lingue. 

Vengono poi svolte varie attività per favorire l’integrazione multiculturale e l’accesso ai 

servizi: classi di giapponese per bambini e adulti; workshop in preparazione ai disastri 

naturali; il preschool; festival, soprattutto nelle zone più abitate da stranieri, come 

Minato; la scuola di calcio, sempre nel quartiere di Minato. Infine, promuove lo scambio 

internazionale tramite eventi, che diventano luogo di dialogo fra giapponesi e stranieri o 

nei quali gli stranieri mostrano degli aspetti della propria cultura, come il Foreign Artists 

                                                                                                                                   
40 KOJIMA Yoshimi, Gaikokujin no shūgaku to fushūgaku – Shakai de ‘mienai’ kodomotachi (La frequenza e 

non frequenza scolastica degli stranieri – I bambini che ‘non si vedono’ nella società), Ōsaka daigaku 

shuppankai, 2016, pp. 22-26 
41  AICHI INTERNATIONAL ASSOCIATION, AIA Profile, 24 febbraio 2017, 

http://www2.aia.pref.aichi.jp/tope/indexe.html, 10 giugno 2018 
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Exhibition, di cui ho parlato nell’introduzione42.  

Il 14 gennaio 2018, ho partecipato a un evento di questo tipo organizzato dal NIC, 

intitolato “Prepariamo i gyōza di tutto il mondo”. Si sono riunite circa 40 persone, 

comprendenti bambini giapponesi e i loro genitori e abbiamo cucinato i gyōza russi 

(pel’meni), coreani (mandu) e cinesi (jiaozi) (Immagine 2). Io ho partecipato come 

volontaria e ho dato una breve spiegazione dei ravioli italiani, in tema con l’evento. È 

stato sicuramente un momento di scambio culturale interessante, che ha fatto 

comprendere la varietà di questo piatto, basata sui gusti e sulle tradizioni del Paese di 

provenienza: ad esempio, l’abitudine russa di preparare i pel’meni per il Nuovo Anno e di 

usare un ripieno diverso per un unico pel’meni, che porterà fortuna nell’anno nuovo a chi 

lo mangia. 

Tuttavia, si ricade in uno dei difetti del tabunka kyōsei, di cui ho parlato nel capitolo 

precedente: sono eventi, in questo caso nel campo del Food delle 3F, che rischiano di 

essere fini a sé stessi. L’evento era organizzato nei minimi dettagli, elemento che può 

essere considerato positivo, ma ciò ha sfavorito un vero e proprio dialogo fra le parti per 

mancanza di tempo libero. Inoltre, ho osservato una divisione netta fra i partecipanti 

giapponesi e gli stranieri che hanno tenuto il corso: sarebbe apprezzabile vedere anche 

degli stranieri che partecipano al corso e dei giapponesi che mostrano il metodo di 

preparazione dei gyōza giapponesi.  

Immagine 2: Evento “Prepariamo i gyōza di tutto il mondo” presso NIC 

                                            
42 NAGOYA INTERNATIONAL CENTER, About NIC, giugno 2018, http://www.nic-nagoya.or.jp/en/e/about-us, 

10 giugno 2018 
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Su scala maggiore, ogni ottobre AIA e NIC, insieme ad altre associazioni, collaborano 

per l’organizzazione del World Collaboration Festival (Immagine 3), che dura due giorni 

e si tiene a Sakae, la zona centrale di Nagoya. In questo evento, si uniscono Food, 

Fashion e Festival: si susseguono stand che vendono cibo e prodotti di Paesi stranieri, 

mentre sul palco si esibiscono gruppi che cantano e danzano, mostrando le tradizioni del 

proprio Paese. Oltre a questo, sono presenti anche stand delle ONG e ONP attive nella 

prefettura di Aichi che si impegnano nella comunicazione interculturale, nel campo dei 

diritti umani, della sanità, dell’istruzione, dell’ambiente e della pace. In questo caso, pur 

nutrendo le perplessità già espresse prima, si vede una collaborazione fra giapponesi e 

stranieri, in quanto gli stand sono gestiti da entrambi e sul palco non si esibiscono solo 

gruppi stranieri, ma anche gruppi giapponesi, che cantano gospel o mostrano le mosse dei 

ninja43. 

Immagine 3: World Collaboration Festival, Nagoya, 14-15 ottobre 2017 

Infine, un altro progetto nato nel 2015 è DiVE.tv, un sito online che pubblica video 

con al centro stranieri residenti a Nagoya. Il nome deriva da un’abbreviazione di 

“diversity”, perché mettere al centro la varietà culturale e promuovere la comunicazione 

interculturale è lo scopo di DiVE.tv 44 . I loro video-interviste pongono al centro la 

“minoranza” e servono per far comprendere alla “maggioranza” la varietà della società. I 

video sono suddivisi per sezioni: intrattenimento, ricette, bambini, lavoro, vita sociale, 

                                            
43  WORLD COLLABORATION FESTIVAL, WCF to wa (Cos’è il WCF?), ottobre 2017, http://www.world-

collabo.jp/, 10 giugno 2018 
44 DiVE.tv, DiVE.tv to wa? (Cos’è DiVE.tv?), 26 aprile 2018, http://www.dive-tv.nagoya/pg33.html, 10 

giugno 2018 
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storia e prevenzione delle calamità. Oltre a questo, organizzano anche eventi e workshop 

e pubblicano una rivista. Tutt’oggi, dove ormai internet è utilizzato dalla maggior parte 

delle persone, il sito internet, i video e i social media sono il mezzo più adatto per 

raggiungere un pubblico ampio e con più impatto, rispetto ad un articolo scritto. DiVE.tv 

è un modo semplice e interessante di conoscere la società giapponese contemporanea. 

Tuttavia, per il momento è rivolto unicamente a un pubblico giapponese (o che conosce la 

lingua giapponese), in quanto i materiali non sono provvisti di sottotitoli o di una 

traduzione in altre lingue.   

AIA e NIC sono i due centri principali a Nagoya, che si occupano ormai da molto 

tempo di dare supporto agli stranieri e di favorire la comunicazione fra giapponesi e 

stranieri, mentre DiVE.tv è una nuova proposta, che risponde alle tendenze 

contemporanee. Tramite questi esempi concreti ho cercato di mostrare l’impegno per il 

tabunka kyōsei nella prefettura di Aichi e allo stesso tempo i difetti e le problematiche che 

possono scaturire da esso.  

4. Filippini in Giappone 

In questo capitolo presenterò le caratteristiche dei filippini presenti in Giappone e in 

particolare nella prefettura di Aichi.  

Secondo le statistiche del Ministero della Giustizia (2018), i filippini residenti in 

Giappone a fine 2017 ammontano a 260.553, con un aumento del 6,9% rispetto all’anno 

precedente, al quarto posto preceduti da cinesi, coreani e vietnamiti 45 . Guardando i 

residenti filippini suddivisi per prefettura (Tabella 2), la prefettura di Aichi è la prima con 

34.514 filippini, seguita da Tōkyō e Kanagawa46. Per quanto riguarda nello specifico la 

prefettura di Aichi (Tabella 3), gli stranieri residenti sono 234.330. In ordine, sono 

presenti brasiliani, cinesi, filippini, coreani, vietnamiti e peruviani. La città di Nagoya è 

quella con più stranieri residenti: 77.668, seguita dalla città di Toyota con 16.579 

persone47. Inoltre, i quartieri di Nagoya in cui vivono più stranieri, sono Naka-ku, che 

include la zona centrale di Sakae, e Minato-ku, la zona del porto in cui si trova Kyūban 

danchi, complesso di case popolari densamente abitato da stranieri. Analogamente, i  

 

                                            
45 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA, Heisei 29 nen matsu genzai ni…, cit. 
46 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA, Zairyū gaikokujin tōkei…, cit. 
47 GOVERNO DELLA PREFETTURA DI AICHI, Aichiken nai no shichōson ni okeru gaikokujin jūminsū no jōkyō 

(heisei 29 nen 6 gatsu matsu genzai) (Numero degli abitanti stranieri residenti nella prefettura di Aichi, a 

giugno 2017), 1 aprile 2018, http://www.pref.aichi.jp/soshiki/tabunka/gaikokuzinjuminsu-h29-6.html, 10 

giugno 2018 
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Tabella 2: Numero dei filippini residenti in Giappone, 

suddivisi per prefettura e sesso 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 3: Numero degli stranieri residenti in Aichi, suddivisi per nazionalità 

 

Prefettura Tot. Uomini Donne 

Tot. 251.934 70.884 181.050 

Hokkaidō 1.676 502 1.174 

Aomori 579 87 492 

Iwate 1.211 293 918 

Miyagi 1.266 253 1.013 

Akita 759 66 693 

Yamagata 773 88 685 

Fukushima 2.522 467 2.055 

Ibaraki 9.598 3.605 5.993 

Tochigi 5.088 1.663 3.425 

Gunma 7.296 1.899 5.397 

Saitama 19.169 5.053 14.116 

Chiba 18.242 4.497 13.745 

Tōkyō 31.940 6.631 25.309 

Kanagawa 21.101 5.284 15.817 

Niigata 2.316 347 1.969 

Toyama 2.084 549 1.535 

Prefettura Tot. Uomini Donne 

Ishikawa 942 258 684 

Fukui 1.389 230 1.159 

Yamanashi 2.007 383 1.624 

Nagano 4.640 1.075 3.565 

Gifu 11.659 4.264 7.395 

Shizuoka 15.313 4.912 10.401 

Aichi 34.514 10.785 23.729 

Mie 6.389 2.450 3.939 

Shiga 2.272 741 1.531 

Kyōto 2.194 457 1.737 

Ōsaka 7.600 2.094 5.506 

Hyōgo 4.229 1.153 3.076 

Nara 744 200 544 

Wakayama 760 120 640 

Tottori 538 37 501 

Shimane 848 94 754 

Prefettura Tot. Uomini Donne 

Okayama 1.874 443 1.431 

Hiroshima 7.202 3.403 3.799 

Yamaguchi 1.500 565 935 

Tokushima 691 145 546 

Kagawa 1.687 678 1.009 

Ehime 1.602 988 614 

Kōchi 681 252 429 

Fukuoka 4.842 833 4.009 

Saga 618 103 515 

Nagasaki 1.592 913 679 

Kumamoto 1.849 313 1.536 

Ōita 1.294 427 867 

Miyazaki 653 70 583 

Kagoshima 1.857 274 1.583 

Okinawa 1.931 647 1.284 

Non specificato 403 293 110 

Paese Numero di residenti 

Tot. 234.330 

Brasile 52.919 

Cina 46.861 

Filippine  34.514 

Corea Sud/Nord 33.047 

Vietnam 21.105 

Perù 7.598 

Altro 38.286 
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quartieri in cui abitano più filippini sono Naka-ku, seguito da Kita-ku e Minato-ku48.  

In realtà, a parte la zona di Naka-ku, la distribuzione dei filippini è piuttosto 

disomogenea e ciò va a confermare una delle caratteristiche dei filippini residenti in 

Giappone delineata da Takahata (2011)49. Parla infatti di bunsan kyojū (分散居住): i 

filippini non si aggregano in un’unica zona, non hanno formato una vera e propria 

comunità. Si può pensare a due ragioni principali: il numero elevato di matrimoni fra 

donne filippine e uomini giapponesi porta le donne a trasferirsi nella casa del marito; la 

quantità e la differenza delle lingue locali nelle Filippine favoriscono una suddivisione dei 

filippini sulla base della regione di provenienza50.  

Le altre caratteristiche sottolineate da Takahata (2011) 51  sono: la maggioranza di 

donne, che, come si può vedere dall’Immagine 2, superano il 70% dei filippini presenti in 

Giappone; la grande quantità di coppie formate da moglie filippina e marito giapponese, 

come accennato prima; l’elevato numero di filippini di seconda generazione e di residenti 

permanenti. 

Vi sono varie ragioni che portano i filippini a spostarsi in Giappone. Secondo la teoria 

sull’immigrazione definita “push-pull”, esistono delle ragioni “push”, che spingono le 

persone a lasciare il proprio Paese e delle ragioni “pull”, che le attirano in un altro. Le 

persone giudicano vantaggi e svantaggi e, se i primi superano gli ultimi, emigrano. Nel 

caso particolare dei filippini, si può pensare a ragioni “push” quali l’alto tasso di 

disoccupazione delle Filippine; la conoscenza dell’inglese, lingua franca che favorisce gli 

spostamenti; l’importanza della famiglia, che li spinge a emigrare per darle aiuto; 

l’incoraggiamento da parte dello Stato di lavorare all’estero (dekasegi 出稼ぎ). Dalla 

metà degli anni settanta, infatti, il governo filippino incoraggia i suoi connazionali a 

lavorare all’estero tramite l’Overseas Employment Policy. I cosiddetti OFWs (Overseas 

Filipino Workers) ammontano a 2.339.000 a fine 2017 e vengono tutt’ora considerati 

                                            
48 UFFICIO COMUNALE DI NAGOYA, Nagoya-shi gaikokujin jūmin tōkei (Statistiche degli stranieri residenti a 

Nagoya), 23 marzo 2018, http://www.city.nagoya.jp/kankobunkakoryu/page/0000080856.html, 10 giugno 

2018 
49 TAKAHATA Sachi, “Imi aru tōshi o motomete – Nihon kara kikoku shita firipinjin ni yoru shusshin chiiki 

de no kigyō” (Richiedendo un investimento significativo – Il lavoro iniziato nella località d’origine dai 

filippini rimpatriati dal Giappone), Imin no yōroppa – Kokusai hikaku no shiten kara, Meiseki shoten, 2011, 

pp. 218-243 
50 Ron Bridget VILOG, “Layered Migrant Identities: The case of Filipino Nikkeijin Workers in Japan”, In 

International Journal of Humanities and Social Science, Vo. 3 No. 13, 2013, pp. 128 - 137 
51 TAKAHATA Sachi, “Imi aru tōshi o motomete…”, cit. 
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degli “eroi della patria”52. Le principali destinazioni sono il Medio Oriente, in cui gli 

uomini lavorano principalmente in ambito edile, e le zone di Hong Kong e Singapore, in 

cui le donne lavorano di solito come collaboratrici domestiche o infermiere.  

Le ragioni “pull”, di attrazione verso il Giappone, sono la domanda di lavoro nei night 

club e la mancanza di mogli nelle zone rurali.  A partire dagli anni sessanta, con la grande 

crescita economica del Giappone, i giapponesi iniziano a viaggiare all’estero. Soprattutto 

dagli anni settanta, aumentano i viaggi di gruppo di uomini nei paesi asiatici quali la 

Thailandia, le Filippine, Taiwan e Corea, spesso organizzati dai datori di lavoro 

dell’azienda. Si inizia così a sviluppare il “turismo sessuale” (baishun kankō 買春観光). 

Negli anni ottanta, quando il Primo Ministro giapponese Suzuki Zenkō visita i Paesi 

dell’ASEAN 53  (allora comprendenti Filippine, Indonesia, Malesia, Singapore e 

Thailandia), scoppiano movimenti di protesta contro il turismo sessuale54. Dopo questo 

avvenimento, le agenzie di viaggio diminuiscono le proposte di viaggio in quei luoghi e, 

di conseguenza, in quei Paesi diminuiscono i profitti provenienti dal settore turistico. In 

risposta a questo, favorevole anche la numerosa presenza a Manila di giapponesi legati 

alla yakuza, dalla metà degli anni ottanta molte donne filippine si spostano in Giappone 

come “intrattenitrici” nei club. Nelle Filippine le ragazze devono seguire un corso di 

formazione come ballerine e cantanti e poi passare sotto una dura selezione. La realtà in 

Giappone è però diversa: devono servire i clienti e sopportare le 3H (haplos tocco, halik 

bacio, hubad nudità). Le ragazze filippine iniziano ad essere definite japayuki (ジャパゆ

き), termine nato in contrapposizione a karayuki (からゆき), ovvero le donne giapponesi 

che dalla metà del XIX secolo venivano mandate nei Paesi del sud-est asiatico come 

prostitute per inviare i soldi a casa. A questo termine viene però preferito OPA (Overseas 

Performing Artist), senza alcuna connotazione negativa. Il termine japayuki è spesso 

legato all’immagine delle donne filippine che vengono in Giappone solo per guadagnare 

soldi e trovare un marito giapponese. Questo stereotipo va a scapito anche delle donne 

filippine residenti in Giappone che svolgono altri lavori.  

In contrasto con le OPA, vi sono le “spose di campagna” (nōson hanayome 農村花嫁). 

                                            
52 PHILIPPINE STATISTICS AUTHORITY, Statistical Tables on Overseas Filipino Workers (OFW): 2017, 28 

maggio 2018, https://psa.gov.ph/content/statistical-tables-overseas-filipino-workers-ofw-2017, 10 giugno 

2018 
53  Associazione delle Nazioni del Sud-est asiatico, fondata del 1967 e tutt’ora avente come membri 

Filippine, Indonesia, Malesia, Singapore, Thailandia, Brunei, Vietnam, Birmania, Laos, Cambogia e Timor 

Est. 
54 SATAKE Masaaki, DA-ANOY, Mary Angelin, Firipin-nihon kokusaikekkon…, cit., pp. 9-30 
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Mentre le prime sono state definite anche aswang notturne, creatura del folclore filippino, 

di giorno donna bellissima, di notte vampiro-mannaro, le seconde sono considerate 

jūjun’na tsuma (従順な妻, mogli docili), che mettono al centro la famiglia, secondo il 

detto filippino “haligi ng tahanan, ilaw ng tahanan” (“uomo pilastro della casa, donna 

luce della casa”). 

Il fenomeno delle “spose di campagna” è iniziato negli anni ottanta nella prefettura di 

Yamagata, per risolvere il problema della mancanza di spose nelle zone rurali. Le donne 

giapponesi, infatti, tendono a cercare un uomo con i 3 kō (3高), ovvero alto titolo di 

studio, alto stipendio, alta statura. I contadini delle zone rurali, non potendo allontanarsi 

dalle loro terre, hanno utilizzato questo servizio, trovando una moglie filippina grazie a 

un intermediario. Negli anni novanta, tuttavia, il governo filippino ha proibito il mail-

order bride e ha condannato la mercificazione delle donne55.  

Per quanto riguarda il lavoro come collaboratori domestici, esso non è riconosciuto 

come tale dalla legge giapponese, tuttavia può essere incluso nella categoria “attività 

particolare” (tokutei katsudō 特定活動). Guardando le statistiche del Ministero della 

Giustizia (2017), a giugno 2017 i collaboratori domestici sono 946, di cui 766 filippini, 

ovvero circa l’80% 56 . Con l’abbassamento della natalità e l’invecchiamento della 

popolazione, la mancanza di manodopera e l’aumento delle donne che lavorano 

porteranno probabilmente a un aumento di questo fenomeno. 

La teoria “push-pull”, tuttavia, non esaurisce le ragioni che spingono i filippini a 

spostarsi in Giappone. Una delle critiche che viene spesso fatta alla teoria “push-pull” è, 

infatti, il legame tra Paese A di origine e Paese B host: per quale motivo le persone del 

Paese A scelgono proprio il Paese B in cui emigrare e non il Paese C o D? Di seguito 

presenterò altre tre ragioni che non rientrano nella teoria “push-pull”: i rapporti fra i due 

Paesi; le relazioni interpersonali; l’istruzione.  

Se i due Paesi stringono accordi e favoriscono lo spostamento fra di essi, è più 

probabile che una persona scelga quel Paese. Nel caso dei rapporti Giappone-Filippine, il 

governo giapponese si è iniziato a interessare alle Filippine già dagli anni venti, nel 

periodo in cui in Cina iniziava a nascere un sentimento antinipponico e il Giappone 

cercava un alleato 57 . Il Giappone punta prima sul fascino della cultura giapponese, 

invitando in Giappone l’élite e gli studenti filippini, facendo loro provare la cerimonia del 

                                            
55 SATAKE Masaaki, DA-ANOY, Mary Angelin, Firipin-nihon kokusaikekkon…, cit., pp. 57-102 
56 MINISTERO DELLA GIUSTIZIA, Zairyū gaikokujin tōkei…, cit. 
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tè e l’ikebana, mostrando la storia e l’arte giapponese. Tuttavia questo non ha l’effetto 

sperato, perché la cultura giapponese viene vista come troppo lontana da quella filippina, 

radicata nella religione cattolica. In seguito, dagli anni cinquanta, con la fine 

dell’occupazione giapponese delle Filippine, vengono stipulati quattro accordi 

fondamentali: il trattato di San Francisco nel 1951, dopo la fine della Seconda Guerra 

Mondiale; l’accordo per la riparazione dei danni di guerra nel 1956; l’accordo per il 

commercio e la navigazione nel 1973; infine, il JPEPA (Japan-Philippines Economic 

Partnership Agreement) nel 2008. Questi accordi hanno sicuramente favorito negli anni 

lo spostamento dei filippini in Giappone.  

Passando da una prospettiva macro a una micro, anche le relazioni interpersonali 

giocano un ruolo importante. Se un familiare o un amico che vive in quel Paese manda 

sue notizie e dice che si trova bene e che le condizioni economiche sono migliori, l’altro è 

sicuramente più propenso ad andare in quel Paese piuttosto che in un altro. Questo aspetto 

è importante per i filippini, che si basano molto sui rapporti familiari. Infine, il motivo 

dell’istruzione: vi sono molti filippini che, per proprio volere o per volere dei genitori, 

migrano in Giappone per ricevere un’istruzione migliore. Fra le persone che ho 

intervistato, vi è un ragazzo di 15 anni, i cui genitori lavoravano già in Giappone e lui li 

ha raggiunti per ricevere un’istruzione migliore, seguendo il modello dei suoi cugini. 

La vita in Giappone però non è così semplice e ne parlerò nel capitolo successivo.  

5. Problemi affrontati dai filippini in Giappone 

Di seguito tratterò i principali problemi affrontati dai filippini in Giappone, molti dei 

quali ho potuto osservare di prima persona. Prima di tutto presento una storia (Immagine 

4) raccontata nel manga “Il mio compagno di classe è straniero” (Kurasumeito wa 

gaikokujin, クラスメイトは外国人), pubblicato nel 2009 e rivolto principalmente agli 

studenti delle scuole medie e superiori per mostrare in modo semplice ma efficace le 

problematiche affrontate dagli stranieri residenti in Giappone58. In questo racconto, si 

parla di una famiglia filippina, nella quale i genitori sono entrati in Giappone con visto 

turistico di 90 giorni e sono poi rimasti, diventando così “overstay”. Un giorno, viene loro 

imposto di ritornare nel proprio Paese. Il problema è che le loro figlie sono nate e 

cresciute in Giappone e i genitori vivono e lavorano lì da ormai 20 anni. Per questo fanno 

petizione in tribunale, anche con l’aiuto della scuola, per poter ottenere un permesso  

                                                                                                                                   
57 YU-JOSE, Lydia N. hen, Firipin to nihon no sengo kankei…, cit., pp. 67-102 
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Immagine 4: Commissione editoriale “Storie di bambini di origine straniera”, 

“Il racconto di Josie”, manga di Minami Nanami   

                                                                                                                                   
58 COMMISSIONE EDITORIALE “Racconti di bambini di origine straniera”, Kurasumeito wa gaikokujin…, cit., 

pp. 78-85 
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speciale per restare in Giappone (tokubetsu zairyū kyoka 特別在留許可), che alla fine 

viene loro concesso. Tra le condizioni per ottenere il permesso vi sono infatti il lavorare e 

vivere in Giappone da almeno 10 anni e avere dei figli che frequentano almeno la scuola 

elementare. 

Questo è solo un problema, fra più ricorrenti, affrontati dai filippini. Prima il termine 

utilizzato per overstay era fuhō taizai (不法滞在), letteralmente “soggiorno illegale”. 

Oggi, invece, si preferisce evitare questo termine dalla connotazione negativa, visto che 

non è stato commesso alcun reato o delitto, e utilizzare al suo posto hiseiki taizai (非正規

滞在), “soggiorno irregolare”. 

Nella città di Nagoya, per dare assistenza ai filippini, è stato istituito nel 2000 l’FMC 

(Filipino Migrants Center) nella zona centrale di Sakae. Il centro è impegnato 

principalmente nella risoluzione dei loro problemi, nella creazione di rete di contatti fra i 

filippini residenti nella zona, nella conduzione di sondaggi, nell’offerta di informazioni e 

nell’ambito dell’istruzione59.  

Il 4 ottobre 2017, ho passato una giornata presso il centro, in cui molti filippini 

chiedevano consiglio a due avvocati giapponesi volontari, il tutto con l’intermediazione di 

Nestor Puno, uno dei fondatori. La maggior parte dei casi riguardava problemi familiari 

e/o con il visto. Ad esempio, ho assistito al caso di una donna che ha avuto tre figli con un 

uomo brasiliano, i quali al momento vivono nelle Filippine, e poi altri due figli con un 

uomo filippino. Lei ora è overstay e vorrebbe ottenere il visto per sé e i figli. Ho avuto 

modo di assistere anche al caso di un uomo sposato, che è stato incarcerato nelle Filippine 

per 5 anni perché era overstay in Giappone. Scontata la pena, è tornato in Giappone per 

cercare la moglie filippina, della quale non ha più avuto notizie. Tuttavia, è entrato in 

Giappone con il visto turistico di 90 giorni e deve cercare il modo di ottenere il visto 

permanente, per non rischiare il rimpatrio forzato. 

Un altro problema riguarda le condizioni delle donne filippine che lavorano come 

“intrattenitrici” nei night club. Come spiega Nakashima (2017)60, le donne nei cosiddetti 

firipin pabu (フィリピンパブ) non hanno libertà, non possono uscire se non per andare 

al pub, sono legate a un intermediario, che permette loro di entrare in Giappone, di avere 

                                            
59  NAGOYA NGO CENTER, Firipin ijūsha sentā (FMC) (Filipino Migrants Center), 2012, 

http://nangoc.org/ngo/jinke 

n/post-16.php, 10 giugno 2018 
60  NAKASHIMA Kōshō, Firipin pabu jō no shakaigaku (Sociologia delle ragazze nei pub filippini), 

Shinchōsha, 2017 
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un’abitazione e di lavorare e che in cambio riceve una parte dei loro compensi. Prima, 

dagli anni ottanta in poi, le donne filippine entravano con il “visto per intrattenitori” 

(kōgyō biza 興行ビザ), poi però le condizioni sono cambiate. Nel 2005, in seguito 

all’accusa di tratta di persone da parte degli USA, le condizioni per ottenere questo visto 

sono state ristrette. In questo modo, tuttavia, molte donne entrano con il visto turistico, 

diventando poi overstay, oppure entrano come mogli di un giapponese, ma si tratta in 

realtà di un matrimonio falso (gisō kekkon 偽装結婚), organizzato dagli intermediari 

sopracitati. Così, hanno un visto permanente, ma risulta molto difficile uscire da questa 

situazione, perché, se si ribellassero, verrebbe scoperto il falso matrimonio, che è reato, e 

verrebbero rimandate nelle Filippine.  

Un’altra problematica che si ritrova soprattutto nel caso dei matrimoni internazionali 

(kokusai kekkon 国際結婚) è quella dello scontro culturale, che è molto forte quando si 

parla del concetto di famiglia, come viene sottolineato da Satake e Da-anoy (2008)61, Yu-

Jose (2011)62 e Nakashima (2017)63. L’importanza che i filippini danno alla famiglia, se 

da un lato è visto positivamente nel caso delle “spose di campagna” (nōson hanayome農

村花嫁), dall’altro diventa un problema quando si parla di inviare i soldi alla famiglia. 

Anche dopo il matrimonio, la maggior parte dei filippini continua a inviare soldi alla 

famiglia rimasta nelle Filippine e questo diventa un forte motivo di scontro nella coppia. 

È una dimostrazione di fedeltà e attaccamento alla famiglia che per i giapponesi è spesso 

incomprensibile. Nakashima (2017) 64  nel suo testo parla della propria esperienza 

personale: la moglie ogni volta che torna nelle Filippine porta regali di ogni tipo alla 

famiglia e distribuisce soldi non solo ai genitori ma a tutti i parenti, secondo il modello 

della famiglia allargata filippina. Molte donne arrivano in Giappone per guadagnare soldi 

e aiutare la famiglia nel Paese d’origine, spesso ignara dei loro sforzi e delle loro 

condizioni.  

Vorrei infine sottolineare i problemi intergenerazionali e dell’istruzione dei figli. In 

Giappone è ormai presente la seconda generazione di filippini nata in Giappone o 

comunque residente sin dall’infanzia (anche detta generazione 1.5). Spesso si tende a 

dimenticare, infatti, che all’interno di una stessa comunità residente all’estero vi sono più 

stratificazioni, che hanno bisogni e richieste differenti. All’interno della famiglia nascono 

                                            
61 SATAKE Masaaki, DA-ANOY, Mary Angelin, Firipin-nihon kokusaikekkon…, cit., pp. 103-128 
62 YU-JOSE, Lydia N. hen, Firipin to nihon no sengo kankei…, cit., pp. 165-196 
63 NAKASHIMA Kōshō, Firipin pabu jō…, cit. 
64 Ibidem 
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dei contrasti: i genitori parlano principalmente il tagalog o la lingua locale, mentre i 

bambini crescono in un ambiente in cui si parla esclusivamente il giapponese. Nasce 

anche la difficoltà di trasmettere la propria madrelingua e di costruire la propria identità. 

Un mezzo proposto da Satake e Da-anoy (2008)65 per essere consapevoli delle proprie 

origini è quello del nome: dare un nome filippino scegliendo poi i kanji legati ad ogni 

sillaba oppure lasciare un doppio cognome, giapponese e filippino.  

Vi sono problemi di comunicazione non solo linguistica ma anche culturale, in quanto 

i bambini si abituano all’ambiente giapponese. Questo riguarda anche l’ambiente 

scolastico. I genitori spesso non conoscono il sistema scolastico e non sanno come 

ricevere le informazioni al riguardo. Inoltre, spesso i genitori pretendono che i figli 

restino a casa a fare i lavori domestici e a curare i fratelli mentre loro lavorano. Di 

conseguenza, sono molti i bambini che abbandonano la scuola o non proseguono gli studi 

alle scuole superiori. Secondo la ricerca di Kojima (2016)66, i bambini lasciano la scuola 

per quattro motivi principali. Uno è la difficoltà nello studio, ovvero non comprendere la 

lingua, non avere il supporto adeguato. Un altro riguarda i problemi economici: i genitori 

non possono pagare le spese scolastiche e spesso richiedono ai figli di lavorare. Poi vi 

sono i problemi a livello familiare, come il dovere di accudire i fratelli a casa, come detto 

precedentemente. Infine, vi è la mancanza di informazioni: alcuni non sanno che possono 

frequentare la scuola.   

Kojima (2016)67 suddivide inoltre le cause in tre gruppi: il sistema, il lavoro e il 

modello di inclusione nelle scuole statali. Il sistema scolastico è un problema, in quanto, 

come ho già accennato precedentemente, gli stranieri non hanno l’obbligo d’istruzione. Il 

lavoro dei genitori costituisce un’altra causa, perché spesso non è fisso e porta la famiglia 

a frequenti spostamenti all’interno del Giappone o fra il Giappone e le Filippine.  Inoltre, 

spesso le famiglie hanno problemi economici, per cui non possono permettersi di pagare 

le spese scolastiche come la mensa o l’uniforme. Infine, per quanto riguarda la terza 

causa, le scuole non hanno un sistema di supporto adeguato per gli studenti stranieri. 

L’abbandono della scuola non è l’unica opzione, in quanto molti genitori protendono 

per una scuola straniera, che risponde ai propri bisogni per varie ragioni. Le scuole 

straniere aiutano i genitori, ad esempio con l’utilizzo di uno scuola-bus. Esse mantengono 

inoltre l’ambiente del Paese d’origine e sono utili nel caso in cui un giorno i genitori 

                                            
65 SATAKE Masaaki, DA-ANOY, Mary Angelin, Firipin-nihon kokusaikekkon…, cit., pp. 141-143 
66 KOJIMA Yoshimi, Gaikokujin no shūgaku…, cit., pp. 38-66 
67 Ibidem 
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decidano di rimpatriare. Nella scuola si rompe la barriera linguistica con i genitori, perché 

i bambini imparano e mantengono viva la loro madrelingua. Le scuole straniere sono 

anche un punto di appoggio per i genitori stessi, non abituati al sistema scolastico 

giapponese, e per quei bambini, che nelle scuole giapponesi hanno subìto forme di 

bullismo.  

L’istruzione dei bambini stranieri è un problema serio, perché non è un fenomeno che 

si può controllare facilmente, proprio per il fatto che l’istruzione non è obbligatoria 

secondo la legge giapponese. Questo tema unito a quello della formazione della propria 

identità è al centro della mia ricerca e lo approfondirò nei capitoli successivi. Sono 

d’accordo con l’affermazione di Nukaga e Miura (2017)68, secondo cui è importante 

riconoscere le radici del proprio Paese di provenienza, ma anche adattarsi alla società 

giapponese, costruendo così un’identità ibrida. Secondo il loro studio, proprio le persone 

che riconoscono e interiorizzano entrambe le culture sono più inclini a proseguire con gli 

studi. Per fare ciò, tuttavia, è necessaria la creazione di un ambiente che non ignori 

l’esistenza di coloro che hanno radici diverse dagli altri.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                            
68 NUKAGA Misako, MIURA Akiko, “Firipinkei nyūkamā dainisedai…”, cit., pp. 123-140 
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PARTE DUE 

6. Cos’è il Language Management? 

La Teoria del Language Management (gengo kanri 言語管理) è stata sviluppata negli 

anni ottanta da Neustupný e Jernudd69, come estensione e aggiustamento della teoria del 

Language Planning degli anni sessanta. Quest’ultima costituiva il processo verso la 

modernizzazione svolto da esperti tecnici dei Paesi in via di sviluppo, che in quel periodo 

avevano raggiunto l’indipendenza dai Paesi colonizzatori70. Mentre prima il Language 

Management indicava le tecniche efficaci per la risoluzione del problema linguistico in 

senso stretto, poi è passato a riferirsi in senso più ampio a problemi riguardanti il 

discorso, le buone maniere, la comunicazione in situazioni di contatto interculturale e 

altro ancora71. Neustupný ha inoltre un ruolo fondamentale nella Teoria del Language 

Management in Giappone. Egli diventa professore presso l’Università di Chiba nel 1997 e 

nel 1998 fonda il primo gruppo di studio del Language Management nelle situazioni di 

contatto, per poi arrivare alla fondazione della Language Management Society in 

Giappone nel 200672.  

Kimura (2015) definisce il Language Management nel modo seguente: l’attività 

linguistica è composta dalla produzione (sanshutsu 産出) e dal management (kanri 管理); 

mentre la prima si riferisce agli enunciati in sé, il secondo riguarda l’attività 

metalinguistica di controllo o correzione del modo di parlare, quest’ultimo è il Language 

Management 73  (traduzione dell’autore). Vi sono due tipi di Language Management: 

simple, che si riferisce ad atti di comunicazione individuale, e organised, ad un livello più 

alto, nel quale più di una persona fa parte del processo, avviene un discorso riguardante 

questo e intervengono il pensiero e l’ideologia 74 . Esempi di quest’ultimo sono la 

correzione da parte di un insegnante o un regolamento governativo.  

Un’altra caratteristica riguarda il modo in cui il Language Management viene 

analizzato ed è suddiviso in tre tipologie: ciclo completo, ciclo parziale, ciclo 

                                            
69 Björn Holger Jernudd (1942-) ha studiato linguistica e business in Svezia. Ha contribuito allo sviluppo 

della teoria del Language Planning negli anni sessanta e settanta e continua la sua ricerca nel campo del 

Language Management, in particolare sulla lingua del Darfur. 
70 Bernard SPOLSKY, Language Management…, cit, p. 1-9 
71  J. V. NEUSTUPNÝ; J. NEKVAPIL, “Language management in the Czech Republic”, Current Issues in 

Language Planning, 4, 2003, pp. 184-189 
72  SOCIETY OF LANGUAGE MANAGEMENT, Trail of the SLM, 4 maggio 2018, 

https://lmtjapan.wordpress.com/about-slm/trail-of-the-slm/, 10 giugno 2018 
73 KIMURA Gorō Christoph, “Gengo kanri riron…”, cit., pp.88-90 
74 J. V. NEUSTUPNÝ; J. NEKVAPIL, “Language management…”, cit., pp. 184-189 
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frammentario 75 . Il ciclo completo “inizia e finisce nel luogo”: ovvero parte da una 

situazione concreta, per poi passare a una sua analisi e portare a un cambiamento della 

stessa (“micro  macro  micro”). Quello parziale non porta a una chiusura del ciclo: 

può essere “macro  micro”, che indica il modo di operare in cui viene elaborato un 

piano per poi metterlo in pratica; oppure “micro  macro”, quando si parte da una 

richiesta concreta, viene proposto un provvedimento, che però non viene messo in pratica. 

Infine, all’interno del ciclo frammentario vi sono “solo il macro”, in cui si propone un 

provvedimento linguistico che però non viene messo in atto, oppure “solo il micro”, che 

si ferma all’analisi dei problemi singoli.  

Kimura (2013) propone inoltre il modello del processo della Teoria del Language 

Management. Il modello classico è composto da quattro parti: noting (ryūi 留意 ), 

evaluation (hyōka 評価 ), adjustment (chōsei 調整 ), implementation (jisshi 実施 )76 . 

All’inizio si nota la deviazione dalla norma, si valuta come correggersi, ci si corregge e lo 

si mette in pratica. La deviazione può essere dall’uso corretto dell’accentuazione di una 

parola, di una forma onorifica o di un comportamento sociale e si valuta comparandolo 

con le norme degli altri partecipanti presenti77. Viene poi aggiunto a questo modello un 

quinto elemento che è il feedback (jigo hyōka 事後評価), così il modello da lineare 

diventa ciclico. Questa struttura è spesso utilizzata in altri modelli linguistici o di 

management, quali il modello ADDIE (Analyse  Design  Develop  Implement  

Evaluate) o PDCA (Plan  Do  Check  Act), nei quali dopo aver agito (Implement / 

Do) è sempre presente almeno un ulteriore step di controllo finale o post-implementation. 

È possibile anche inserire un pre-interaction management, ovvero un processo per evitare 

che la deviazione avvenga: ad esempio, cercare prima le parole nel dizionario, chiedere 

consiglio a un esperto, preferire la lingua scritta all’orale o portare con sé un interprete.  

Un altro elemento importante nel Language Management è il dominio (gengo ryōiki言

語領域), così come definito da Fishman (1972)78: esso si distingue per il suo spazio 

sociale, come la famiglia, la scuola, un edificio religioso, il luogo di lavoro, e ha tre 

caratteristiche principali, cioè i partecipanti, il luogo e il tema di dialogo. I partecipanti 

                                            
75 KIMURA Gorō Christoph, “Gengo kanri riron…”, cit., pp.88-90 
76 KIMURA Gorō Christoph, Prohibiting Sorbian at the workplace: A case study on the cyclical process of 

language management, Paper presented at the sociolinguistic seminar at Faculty of Arts, Charles University 

in Prague, 2013 
77 J. V. NEUSTUPNÝ, “Foreigners and the Japanese…”, cit., pp. 307-323 
78 Joshua A. FISHMAN, “Domains and the relationship between micro- and macrosociolinguistics”, in John J. 

Gumperz, Dell Hymes (eds.), Directions in sociolinguistics, Holt Rinehart and Winston, 1972, pp. 435-453 
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sono distinti per il loro ruolo sociale e la relazione con gli altri. Il luogo si capisce 

essenzialmente dal suo nome e si tiene conto del suo aspetto fisico, ma anche del suo 

significato sociale e della sua interpretazione. Infine, il tema di dialogo che viene scelto 

dipende dal luogo e da cosa si ritiene sia opportuno per quel luogo79. Mioni (1987) lo 

definisce “a cluster of interaction situations, grouped around the same field of experience, 

and tied together by a shared range of goals and obligations: e.g. family, neighborhood, 

religion, work, etc.” 80 . Questo sicuramente va a influire sulla lingua e su come 

quest’ultima viene utilizzata. 

Per questo, ho suddiviso la mia ricerca in quattro domini, sul modello di Zou (2016)81: 

la famiglia, la scuola, gli amici, la chiesa. Zou (2016), oltre a questi, prende in 

considerazione anche il luogo di lavoro, che io ho deciso di ignorare, in quanto gli 

intervistati sono in gran parte studenti.  

Di seguito riporto e spiego il modello di Zou (2016) da cui ho preso ispirazione 

(Immagine 5). 

Egli suddivide l’analisi del repertorio linguistico dei cinesi residenti in Giappone in tre 

parti: la storia personale della loro migrazione (idō no raifu hisutorī 移動のライフヒス

トリー), il Language Management all’interno delle conversazioni (disukōsu ni okeru 

gengo kanri ディスコースにおける言語管理 ) e il Language Management 

interiorizzato (shūkanka sareta gengo kanri 習慣化された言語管理). 

Prima di tutto egli si è occupato della loro storia personale, suddividendola in tre parti: 

la rete linguistica (gengo nettowāku 言語ネットワーク), l’asse temporale (jikan jiku 時

間軸), i motivi della migrazione e/o della residenza permanente (idō – teijū no yōin 移動

・定住の要因). Nel primo caso, la propria rete linguistica può dipendere dall’esperienza 

personale, dalle conoscenze, dai luoghi che si frequentano normalmente, come il luogo di 

lavoro, per cui si può essere costantemente in contatto con giapponesi o meno. Nel 

secondo caso, l’asse temporale indica il tempo passato prima e dopo di essere arrivato in 

Giappone, se si pensa di risiedere permanentemente o si pensa di migrare nuovamente o 

rimpatriare. Infine, suddivide i motivi fra sociali, familiari o personali. Queste tre variabili 

influiscono sull’uso e l’apprendimento della lingua, in questo caso quella giapponese. Ad 

esempio, se una persona frequenta una scuola giapponese, prevalentemente circondato da 

                                            
79 Bernard SPOLSKY, Language Management…, cit, p. 1-9 
80 Alberto M. MIONI, “Domains”, in U. Ammon, N. Dittmar, K.J. Mattheier (a cura di), Sociolinguistics / 
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giapponesi, è arrivato in Giappone quando era ancora bambino ed è arrivato per motivi 

personali, per ricevere un’istruzione migliore, sarà sicuramente più propenso 

all’acquisizione della lingua giapponese. Se, al contrario, una persona frequenta un corso 

di laurea in inglese ed è arrivata da poco per un periodo di studio all’estero di un anno, 

non raggiungerà lo stesso livello del primo. Allo stesso modo, una persona, che arriva in 

Giappone per motivi socioeconomici e lavora come operaio in un’azienda insieme ad altri 

stranieri, non ha interesse o sarà più difficile che arrivi ad un buon livello di giapponese.  

Quindi, in base a queste tre condizioni che si intrecciano e si condizionano a vicenda, 

la persona userà la lingua in un certo modo in determinati domini. La persona può essere 

già in grado di utilizzare la lingua in modo corretto oppure può fare delle deviazioni dalla 

norma, che possono includere errori grammaticali o l’utilizzo di una variante della lingua 

non standard o il passaggio da una lingua a un’altra.  

Da questo punto l’analisi segue il modello del processo del Language Management 

presentato prima: la persona non nota la deviazione, che si fossilizza come tale; oppure la 

nota, ma non la valuta e rimane così com’è; se la nota, la valuta e la corregge, può poi 

usarla effettivamente in modo corretto oppure ricadere nella deviazione. In seguito, il 

Language Management viene interiorizzato, la persona si abitua a parlare in un certo 

modo spontaneamente: se ancora non nota la deviazione, continuerà a sbagliare; se la 

nota, la valuta positivamente e non la corregge, la deviazione linguistica si fossilizza; 

infine, se la nota, la valuta negativamente e la corregge, userà la lingua in modo corretto.  

Nella mia ricerca ho cercato di capire l’uso della lingua dei filippini residenti nella 

prefettura di Aichi tramite esperienze di volontariato e interviste. Nelle interviste ho 

chiesto prima la propria storia personale e poi l’uso della lingua in base ai quattro domini 

di cui sopra. Nel prossimo capitolo, presenterò nei dettagli la mia esperienza di 

volontariato. 

 

                                                                                                                                   
81 ZOU Xiaoyi, “Gaikokujin jūmin no gengo repātori…”, cit., pp. 6-9 
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Immagine 5: Modello di Zou (2016) 
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7. Volontariato 

Suddivido questo capitolo in tre parti: Kokusai kodomo gakkō, Torcida e Wāruden.   

7.1 Kokusai kodomo gakkō 

La scuola Kokusai kodomo gakkō 82  (letteralmente “Scuola internazionale per 

bambini”, anche detta Ecumenical Learning Center for Children, ELCC) è stata fondata 

nel 1998 a Owari Asahi, nella periferia di Nagoya, all’interno della Chiesa anglicana, a 

cui fa capo il Nagoya gakusei seinen sentā (Nagoya Youth Center, NYC). Come spiega 

Takahata (2013), l’idea di creare un luogo per i bambini filippini è nata dopo aver visto 

molti di loro giocare nel parco nell’orario scolastico, nonostante avessero raggiunto l’età 

scolare83.  

La scuola non è riconosciuta a livello governativo, ma è attiva da molto tempo e aiuta 

le famiglie e i bambini a creare un ambiente adatto a loro, a formare la loro identità e a 

prepararli prima di entrare in una scuola giapponese. Molte famiglie non sanno come 

inserire i figli in una scuola giapponese o hanno paura perché sono overstay. 

In un’intervista di DiVE.tv del 19 agosto 2016, dal titolo “Aiutare i bambini filippini” 

(Firipin rūtsu no kodomotachi o shien suru フィリピンルーツの子どもたちを支援す

る)84, Nestor Puno, attuale preside della scuola, afferma che sono presenti due pattern 

principali di bambini che entrano nella scuola: bambini che sono arrivati dalle Filippine e 

bambini filippini nati in Giappone. In realtà la situazione è più complessa, perché vi sono 

bambini con entrambi i genitori filippini o con un genitore filippino e uno giapponese o di 

altra nazionalità. Si vedono chiare differenze a livello linguistico: ci sono bambini che 

parlano principalmente tagalog o la lingua locale; altri che parlano giapponese come 

madrelingua; alcuni che comprendono e parlano un po’ di inglese; altri che non sanno 

parlarlo.  

L’aspetto secondo me più interessante della scuola è il curriculum misto giapponese e 

filippino: i bambini seguono corsi di lingua e cultura sia giapponese sia filippina e credo 

che sia una rarità nell’ambiente scolastico giapponese. Hanno anche lezioni di 

matematica, arte, musica ed educazione fisica. L’intreccio di culture si vede all’inizio e 

alla fine della giornata scolastica: alla mattina cantano l’inno filippino, fanno una 

preghiera in filippino e il saluto iniziale in filippino, giapponese e inglese; al pomeriggio 

                                            
82 NAGOYA YOUTH CENTER, Kokusai kodomo gakkō ELCC (Scuola internazionale dei bambini ELCC), 1 

aprile 2018, http://nskk.org/chubu/nyc/activities/elcc, 10 giugno 2018 
83  TAKAHATA Sachi, “Firipinjin komyuniti” (La comunità filippina), in Tagengoka genshō kenkyūkai, 

Tagengoshakai nihon – sono genjō to kadai, Sangensha, 2013, pp. 222-225 
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invece chiudono la giornata in stile giapponese (kaeri no kai 帰りの会 ). Seguono 

semplici lezioni di ikebana e di canzoni giapponesi e allo stesso tempo mantengono la 

tradizione natalizia filippina di creare i parol, lanterne di carta e bambù a forma di stella 

(Immagine 6). Gli insegnanti sono tutti volontari. Le lezioni sono dal lunedì al venerdì 

dalle 9.30 alle 14.30. La scuola offre, inoltre, un servizio di scuola-bus guidato dallo 

stesso Nestor Puno. 

Da settembre 2017 la scuola si è spostata in una zona più centrale di Nagoya, nel 

quartiere di Chikusa. La maggior parte delle famiglie vive nella zona di Sakae ed è più 

comodo recarsi qui piuttosto che nella sede precedente. Io ho aiutato come volontaria 

nella nuova sede e in quel periodo frequentavano la scuola 14 bambini, dai 4 ai 10 anni, 

ma non ci sono limiti di età in quanto in passato erano presenti anche ragazzi di 18 anni.  

Di seguito, presento la mia attività presso la scuola (Tabella 4). A inizio ottobre ho 

visitato la scuola per la prima volta, ho avuto un colloquio conoscitivo con i membri della 

scuola, che mi hanno presentato la sua storia e mi hanno permesso di aiutare come 

volontaria. Dal 13 ottobre, mi sono recata lì ogni venerdì dalle 9.00 alle 12.00: la prima 

ora aiutavo nel corso di lavoretti, nell’ora seguente insegnavo inglese ai bambini più 

piccoli e nell’ultima ora insegnavo inglese ai bambini più grandi.  

La situazione nella scuola è instabile, in quanto bambini che vengono un giorno il 

giorno dopo possono non essere più presenti, perché i genitori decidono di traferirsi o di 

tornare nelle Filippine. Principalmente per questo motivo, le lezioni non hanno un 

programma preciso, ogni insegnante decide cosa fare volta per volta.  

Non avendo mai insegnato, ho avuto qualche difficoltà all’inizio: ho cercato di 

insegnare loro a scrivere qualche parola in inglese, ma in questo modo perdevo subito la 

loro attenzione e alla fine non imparavano niente. Ho deciso, quindi, di basarmi su 

disegni da colorare, canzoni in inglese o giochi, come il memory game, per insegnare loro 

del lessico o semplici espressioni: in questo modo si divertivano e, concentrando in 

un’unica lezione attività di diverso tipo ma attorno ad uno stesso tema, attiravo la loro 

attenzione. Ad esempio, nella lezione del 15 dicembre, con tema il Natale, hanno prima 

giocato al memory game con tema i giocattoli, poi hanno colorato un albero di Natale e 

intanto ascoltavano le canzoni di Natale in inglese. La lingua d’insegnamento era 

principalmente il giapponese. Ho utilizzato anche i kamishibai (紙芝居, Immagine 7), 

forma di narrazione su fogli grandi con immagini sul fronte e le parole della storia sul 

                                                                                                                                   
84 DiVE.tv, DiVE.tv to wa..., cit.  
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retro. Anche nel caso dei kamishibai, i bambini mi hanno chiesto di leggere la storia 

anche in giapponese, forse per loro più facilmente comprensibile.  

Tabella 4: Attività svolte presso ELCC 

Immagine 6: Parol                                                          Immagine 7: Kamishibai 

 
Per quello che ho potuto osservare di persona, il metodo di insegnamento è radicato 

nella cultura giapponese: ad esempio, la lezione di ikebana iniziava sempre con 

l’insegnante che scriveva alla lavagna il seguente tanka in hiragana: uruwashiki hana ni 

Data Lezione 1 Lezioni 2-3 

13.10.2017 (Ven.) Balletto “Baby shark” “Self Introduction” 

20.10.2017 (Ven.) Trottola “My family” 

22.10.2017 (Dom.) Festa dello sport (undōkai 運動会)  

27.10.2017 (Ven.) Disegno Halloween “The colors” 

10.11.2017 (Ven.) Ikebana “The days of the week” 

17.11.2017 (Ven.) Marionetta “Twinkle twinkle little star” 

24.11.2017 (Ven.) Balletti per festa di Natale “Snowhite” 

01.12.2017 (Ven.) Albero di Natale “The animals” 

8.12.2017 (Ven.) Balletti per festa di Natale “The animals” 

15.12.2017 (Ven.) Ghirlanda di Natale “Christmas songs” 

17.12.2017 (Dom.) Festa di Natale 

12.01.2018 (Ven.) Ikebana Kamishibai “Grow grow grow bigger” 

19.01.2018 (Ven.) Fiocco di neve Kamishibai “A kind friend” 

27.01.2018 (Sab.) Cena per anno nuovo 

29.01.2018 (Lun.) Cartolina di Venezia Presentazione Italia 
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kogaruru hito koso wa hana ni mo nitaru kokoro motsu nare (麗しき 花に焦がるる 人

こそは 花にもにたる 心持つなれ, ovvero “le persone che amano i fiori belli hanno un 

cuore bello come un fiore”). Poi lo faceva leggere a voce alta e chiedeva il suo 

significato. Dopodiché, distribuiva un foglio di giornale a testa con il quale faceva 

costruire il cestino della spazzatura ad ogni bambino con la tecnica dell’origami. Finito 

questo “rituale”, si iniziava la lezione. Le feste, tuttavia, erano in pieno spirito filippino, 

in quanto ogni famiglia portava qualcosa da mangiare, di solito un piatto della tradizione 

filippina, tra cui anche il tipico lechón (maiale arrostito) e si condivideva con gli altri.  

Durante la festa di Natale del 17 dicembre, tutti gli insegnanti si sono riuniti, insieme 

ai bambini e ai genitori, e hanno espresso i loro propositi per l’anno nuovo (Immagine 8). 

Questi sono stati pubblicati nella newsletter del Nagoya Youth Center di febbraio 2018: 

Gli insegnanti del Kokusai kodomo gakkō (ELCC) 

Presso il Kokusai kodomo gakkō (d’ora in poi ELCC), oltre agli insegnanti 

filippini, insegnano anche molti insegnanti volontari. Gli insegnanti, che 

hanno poche occasioni di incontrarsi, si sono riuniti il 17 dicembre 

(domenica) per la festa di Natale dell’ELCC sotto le decorazioni natalizie 

create dai bambini, i parol. Abbiamo chiesto agli insegnanti i propositi per 

l’anno nuovo: 

• Sarei felice di aiutare anche quest’anno i bambini a crescere 

continuando a sorridere. 

• Voglio continuare a cantare canzoni divertenti insieme ai bambini così 

vivaci. 

• Voglio continuare a divertirmi con i bambini, imparando da loro la 

curiosità e la voglia di conoscere cose nuove. 

• L’anno scorso non sono stata molto bene, ma quest’anno voglio essere 

in forma e impegnarmi per la scuola. 

• Mi impegnerò affinché i bambini possano sentire il profumo di Dio 

attraverso i fiori. 

• Voglio organizzare l’ora dei lavoretti affinché ogni bambino riesca ad 

accettare sé stesso.  

• Anche quest’anno voglio imparare cose nuove seriamente e in modo 

divertente insieme ai bambini. 
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• Impariamo insieme divertendoci le usanze del Giappone e del mondo. 

• Il mio proposito di quest’anno è “mettermi in gioco”. Voglio sfidare 

me stessa e crescere. 

• Continuerò a impegnarmi per i bambini che amano tanto cantare. 

• Voglio sfruttare anche in Italia ciò che ho imparato attraverso questo 

periodo di studio e l’ELCC. 

• Quest’anno sono 20 anni! Mi impegno affinché possano venire a 

scuola ancora tanti bambini. 

• Farò in modo che i bambini si impegnino divertendosi. 

• Mi metterò in gioco attivamente in tutto. 

• Voglio aiutare i bambini a trascorrere l’infanzia in modo spensierato e 

con il sorriso. 

• Spero che i bambini continuino ad essere felici. 

• Voglio divertirmi nella scuola ridendo e cantando ancora di più 

dell’anno scorso85 (traduzione dell’autore). 

Immagine 8: Gli insegnanti sotto i parol 

                                            
85 NAGOYA YOUTH CENTER, “Kokusai kodomo gakkō (ELCC) no senseitachi” (Gli insegnanti del Kokusai 

kodomo gakkō (ELCC)), in: Nagoya gakusei seinen sentā dayori, n° 113, 1 febbraio 2018. Ho omesso i 

nomi degli insegnanti per privacy. 
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In tutti i propositi, si vede la volontà di insegnare ai bambini in modo divertente e allo 

stesso tempo imparare da loro la vivacità e l’energia.  

Inoltre, ho scritto un articolo (Immagine 9) per la rivista mensile della scuola, 

“Kumusta ka”, che significa “come stai?” in filippino.  

 
Immagine 9: Articolo ELCC                                                  Immagine 10: Biglietto ELCC 

L’articolo è stato pubblicato nel mese di dicembre e riporto di seguito una sua 

traduzione: 

 

“Ricordo prezioso” 

La prima volta che sono venuta alla scuola a ottobre, non pensavo che 

sarebbe diventato il ricordo più prezioso di questa esperienza in Giappone. 

Io, che sono introversa, avevo il timore di non essere accettata da tutti 

quanti. Tuttavia, sin dall’inizio, mi sono trovata a mio agio: tutti i membri 

dell’ELCC sono stati gentili con me e i bambini, appena mi vedevano, mi 

abbracciavano urlando “Nicole-sensei!”.  

Non avendo mai insegnato inglese, non sapevo cosa fare e come attirare 

l’attenzione dei bambini. Ho scoperto, però, che gli strumenti migliori sono 

i giochi e le canzoni in inglese. Aiutando anche durante la lezione dei 

lavoretti, ho fatto esperienza di alcune tradizioni giapponesi, come il koma 

(trottola) e l’ikebana e ho imparato molto. Ovviamente anche il balletto 

“Baby shark” è stato divertente! 

Inoltre, mi sono stupita dell’abilità linguistica dei bambini. In 

particolare, ho trovato interessante l’inizio della giornata scolastica in 
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filippino. 

Ultimamente i bambini, con un’espressione triste, mi chiedono “Sensei, 

non ci vediamo più a febbraio?”. Mi commuovo ogni volta, perché ho 

capito che i bambini si sono affezionati a me. Resterò in Giappone ancora 

due mesi e fino ad allora voglio continuare a creare tanti ricordi da portare 

con me in Italia.  

Arigatō gozaimasu! Maraming salamat po! Thank you! Grazie! 

Insegnante volontaria – Nicole Ferrario86 (traduzione dell’autore) 

 

Infine, prima del mio rientro in Italia, ho preparato una lezione sull’Italia, in cui ho 

portato delle cartoline di Venezia da colorare e una presentazione sull’Italia con molte 

immagini e fotografie. Come ringraziamento, ho ricevuto dai bambini e dai membri 

dell’ELCC un biglietto (Immagine 10), con l’unione delle bandiere dell’Italia, del 

Giappone e delle Filippine. Spero di aver insegnato loro non tanto la lingua inglese o 

informazioni sull’Italia, quanto l’importanza di conoscere le altre culture, di comprendere 

la propria ricchezza linguistica e di accettare le proprie origini.  

7.2 Torcida 

Torcida87 è un’associazione nata nel 1998 a Toyota, con lo scopo di aiutare i bambini 

brasiliani che non andavano più a scuola, infatti il nome è portoghese e indica il tifo tipico 

del calcio sudamericano. Nel 2003 è stata riconosciuta come Organizzazione No Profit e 

attualmente aiuta non solo bambini brasiliani, ma anche di altre nazionalità, come 

filippini, cinesi, peruviani, che non vanno a scuola o vanno a scuola ma hanno bisogno di 

supporto dal punto di vista linguistico.  

Si occupa principalmente dell’insegnamento della lingua giapponese a Toyota, presso 

il Toyota Industrial Culture Center e Homi danchi, complesso di case popolari 

densamente abitato da stranieri, e a Miyoshi, nelle vicinanze. Vi sono tre diverse classi in 

base al livello degli studenti, che vengono svolte dal lunedì al venerdì. Invece, il sabato, 

gli insegnanti e i volontari aiutano gli studenti a fare i compiti o a preparare i test. Ho 

visitato una sola volta la classe a Miyoshi, frequentata da 15 bambini, di cui 7 filippini. 

Le altre, sono andata a Toyota, presso il Toyota Industrial Culture Center e ho aiutato a 

fare i compiti di inglese, dalle 10.00 alle 15.00 (Tabella 5).  

                                            
86 KOKUSAI KODOMO GAKKŌ O SHIEN SURU KAI, Kumusta ka, n° 66, dicembre 2017 
87 ONP TORCIDA, Torcida e yōkoso! (Benvenuti a Torcida!), https://torcida.jimdo.com/, 10 giugno 2018 
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Tabella 5: Attività svolte presso Torcida 

Partecipano a questa attività ragazzi delle medie e delle superiori, soprattutto brasiliani 

e filippini, che hanno bisogno di supporto in materie come giapponese, matematica e 

inglese. Mi è stato spiegato che molti filippini fanno fatica in matematica, perché nelle 

Filippine viene insegnata solo in inglese e quindi sono messi in difficoltà.  

L’ultimo giorno ho fatto una presentazione sull’Italia, partendo da semplici 

informazioni come la posizione e la distanza dal Giappone. È stato interessante, perché 

gli altri insegnanti mi hanno fatto notare che io avevo usato la mappa del mondo 

“occidentale”, utilizzata dall’America e dall’Europa, mentre tutti loro, anche i bambini, 

sono abituati alla mappa del mondo utilizzata dal Giappone e dagli altri Paesi asiatici, con 

al centro l’Asia (Immagine 11). 

Data Attività Luogo  

19.09.2017 (Mar.) Visita Miyoshi  

30.09.2017 (Sab.) Compiti Toyota  

14.10.2017 (Sab.) Compiti Toyota  

04.11.2017 (Sab.) Compiti e presentazione Italia Toyota  

Immagine 11: Confronto fra la 

mappa utilizzata da me e la 

mappa utilizzata normalmente in 

Giappone 
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Inoltre, Torcida tiene due blog, uno in cui gli insegnanti scrivono le proprie esperienze, 

commenti e impressioni e uno degli studenti. Quest’ultimo in realtà non viene aggiornato 

dal 2015, ma vi è una parte che ho trovato interessante, in cui i bambini scrivono quello 

che hanno imparato la settimana precedente, mescolando giapponese e la loro 

madrelingua88. In questo caso, l’insegnante non ha operato come language manager, ma 

ha lasciato libertà nell’uso della lingua agli studenti. Riporto di seguito i commenti di tre 

studenti filippini, con relativa traduzione, ottenuta con l’aiuto di una ragazza filippina. 

Indico con [JAP] la lingua giapponese, [TAG] la lingua tagalog, [ENG] la lingua 

inglese e [SP] le parole spagnole all’interno del tagalog. 

 

1. “KANJI” (タガログ語) (2015年6月2日（Tue）) [JAP] 

Tinuruan kami ng ng [TAG] simpleng [ENG+TAG] kanji [JAP] at, 

kung paano bigkasin may iba ibang [TAG] proseso [SP] ang pag bigkas ng 

[TAG] kanji [JAP] may isa, dalawa, tatlo [TAG] etc. [ENG]  

At ang natutunan ko ngayon ay meron plang pagkaka pareho ang [TAG] 

moon [ENG] at [TAG] month [ENG] ang [TAG] kanji [JAP] nito, 

at ang [TAG] hiragana [JAP] at [TAG] katakana [JAP] ay walang [TAG] 

meaning [ENG] ang mga [TAG] lettra [SP] kapag sinulat mo naman ang 

[TAG] kanji [JAP] may mga [TAG] meaning [ENG] ito. 

At madali lang pag aralan ang [TAG] kanji [JAP] kasi pag nakuha mo ang 

hugis ng [TAG] picture [ENG] madali mo mo na itong maisulat,  

at may apat daw kaming pag aaralan na sulat ng mga hapon [TAG] 

katakana, kanji, hiragana [JAP] at [TAG] romaji [JAP]. 

pero [SP] pareho pala ang [TAG] katakana [JAP] at [TAG] hiragana [JAP], 

at ang pag bigas ng [TAG] kanji [JAP] ay may isa o dalawa o tatlo [TAG] 

etc. [ENG]  

at kinonect naming yung mga [TAG] picture [ENG] na ibabase mo sa 

[TAG] kanji [JAP] madali lang kasi madali mo lang naman maipag 

kumapara kasi pag nakita mo yung [TAG] picture [ENG] maiimagine 

[TAG+ENG] mo rin sa [TAG] kanji [JAP] yun ang napag aralan naming 

ngayon. [TAG] 

 

                                            
88 ONP TORCIDA, Burogu de hatsugen suru nihongo kyōshitsu – Minna isshoni (Le lezioni di giapponese sul 

blog – Tutti insieme), 31 luglio 2015, http://blog.canpan.info/minnaissho2/, 10 giugno 2018 
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TRADUZIONE: 

1. “KANJI” (tagalog) (2 giugno 2015 (Mar)) [JAP] 

Abbiamo imparato [TAG] kanji [JAP] semplici [ENG+TAG] e 

Come pronunciare diversi tipi di [TAG] processi [SP] dei [TAG] kanji 

[JAP] come uno, due, tre [TAG] ecc. [ENG] 

E poi ho imparato che [TAG] luna [ENG] e [TAG] mese [ENG] hanno lo 

stesso [TAG] kanji [JAP]. 

E che quando scrivi una [TAG] lettera [SP] in [TAG] hiragana [JAP] e 

[TAG] katakana [JAP] non ha [TAG] significato [ENG] ma se scrivi un 

[TAG] kanji [JAP] ha [TAG] significato [ENG].  

Ed è facile imparare i [TAG] kanji [JAP] perché una volta che hai imparato 

la forma dell’[TAG] immagine [ENG] è facile da scrivere 

E impareremo quattro forme di scrittura in giapponese [TAG] katakana, 

kanji, hiragana [JAP] e [TAG] rōmaji [JAP].  

Ma [SP] katakana [JAP] e hiragana [JAP] hanno la stessa pronuncia, 

invece [TAG] i kanji [JAP] ne hanno una o due o tre [TAG] ecc. [ENG] 

E noi abbiamo connesso [TAG] l’immagine [ENG] che è alla base del 

[TAG] kanji [JAP] perché è facile da paragonare e perché quando vedi 

quell’[TAG] immagine [ENG] puoi immaginare [TAG+ENG] il kanji 

[JAP] che hai imparato quel giorno [TAG]. 

 

2. 今週の勉強レポ 漢字と文法（2015年6月19日（Fri）） 

Ang natutunan namin ngayong [TAG] week [ENG] na ito ay [TAG] kanji 

[JAP] ng [TAG] 

羊 魚 馬 虫 羽 角 貝 鳥 牛 犬 肉 皮 [TAG] 

at iba pa, at kung paano isulat ang [TAG] oras [SP] ng pag bukas  

at ang pag sasara at kung kailan ito sarado at kung kailan  

ito bukas ng mga [TAG] importanteng [ENG+TAG] lugar [SP] 

ex: [ENG] フォックスマート は 午前１０時から午後9時までです

。 

日ようびから 土ようびまでです。 

やすみなしです。 
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TRADUZIONE: 

2. Report dello studio di questa settimana Kanji e grammatica (19 

giugno 2015 (Ven)) [JAP] 

Ciò che abbiamo imparato questa [TAG] settimana [ENG] sono [TAG] i 

kanji [JAP] di [TAG] 

Pecora pesce cavallo insetto ali corno mollusco uccello bue cane carne 

pelle [JAP] 

Come scrivere [TAG] l’ora [SP] di apertura e chiusura  

E quando [TAG] luoghi [SP] importanti [ENG+TAG] sono aperti e chiusi 

[TAG] 

Ad esempio [ENG]: Foxmart89 è aperto dalle 10 di mattina alle 9 di sera. 

Dalla domenica al sabato. 

È sempre aperto. [JAP] 

 

3. 今週の日本語 「色々なカテゴリーの漢字」（2015年7月10日

（Fri）） 

Ang natutunan namin ngayon [TAG] week [ENG] na ito ay [TAG] Verbs 

[ENG] 

（どうし） 

走る 歩く 考える 食べる 書く 交じる 示す 行く 

向く 回る 立つ 止める. [JAP] 

At ang [TAG] kanji [JAP] ng [TAG] Animal [ENG] 

（どうぶつ） 

牛 羽 肉 馬 鳥 虫 角 犬 [JAP] 

at ang [TAG] kanji [JAP] ng [TAG] Nature [ENG] 

（しぜん）  

音 土 月 山 日 火 石 風 皮 水 金. 

きのう JA と としょかん へ いた､  

レシピ の 本 を かりた。  

にほんご を べんきょう する ことが うれしい。[JAP] 
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TRADUZIONE: 

3. La lezione di giapponese di questa settimana “Kanji di varie 

categorie” (10 luglio 2015 (Ven.)) [JAP] 

Ciò che abbiamo imparato questa [TAG] settimana [ENG] sono [TAG] i 

Verbi [ENG] 

(verbi) 

Correre camminare pensare mangiare scrivere mischiarsi mostrare andare  

voltarsi girare alzare fermare. [JAP] 

E i [TAG] kanji [JAP] degli [TAG] Animali [ENG] 

(animali) 

Bue ali carne cavallo uccello insetto corno cane [JAP] 

E i [TAG] kanji [JAP] della [TAG] Natura [ENG] 

(natura) 

Suono terra luna montagna sole fuoco sasso vento pelle acqua metallo 

Ieri sono andato con JA in biblioteca, 

ho preso in prestito un libro di ricette. 

Sono felice di studiare giapponese. [JAP] 

 

Si nota in tutti e tre i casi un ampio uso del tagalog, soprattutto a livello morfo-

sintattico. Al suo interno vengono poi usati sostantivi inglesi o spagnoli, come meaning, 

picture, verbs, nature, proseso, oras, lugar. L’uso del giapponese è, invece, limitato: in 

rōmaji, ricorrono le parole kanji, hiragana e katakana, mentre nei casi 2 e 3 sono riportati 

i kanji che hanno imparato e semplici frasi, dove viene prediletto l’uso dei kana al posto 

dei kanji.  

Le parole in spagnolo sono già parte del tagalog ed è quindi naturale per loro usarle. 

Per quanto riguarda l’inglese, il suo uso all’interno di frasi in tagalog viene chiamato 

Taglish e in questi tre esempi, sembra che esso serva a mettere in evidenza una parola o 

un concetto: ad esempio, nel caso 3, Verbs, Animal e Nature sono scritti con l’iniziale 

maiuscola, a indicare la categoria specifica a cui appartengono i kanji studiati. Nel caso 1, 

nel punto in cui dice che “luna e mese hanno lo stesso kanji” usa moon e month, forse 

perché, come poi mi è stato detto nelle interviste, i ragazzi filippini usano principalmente 

il dizionario giapponese-inglese.  

                                                                                                                                   
89 Supermercato brasiliano a Homi danchi.  
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Inoltre, è interessante l’uso di parole composte ibride, come simpleng, importanteng e 

maiimagine. Queste sono alcune delle tecniche usate dai Paesi che hanno come lingua 

ufficiale anche l’inglese, quali le Filippine, l’India e Hong Kong, per creare nuove parole. 

Nel caso di simpleng e importanteng, si usa un aggettivo inglese seguito da un suffisso in 

tagalog. Maiimagine è invece un composto formato da tagalog e inglese che significa 

“poter immaginare”. Salazar (2015), oltre a queste due tecniche, ne presenta altre otto: 

formare un composto unendo due parole inglesi; accorciare le parole; creare un acronimo; 

fare un’analogia con un’altra parola inglese; tradurre una parola da una lingua locale; 

continuare a usare parole cadute in disuso nell’inglese standard; usare un nome proprio 

come nome comune; cambiare il significato di una parola90. I filippini sono molto creativi 

in questo: come esempio di acronimo, vi è KKB, dal tagalog “Kaniya-kaniyang bayad”, 

che significa “ognuno paga per sé” e viene usato per indicare che il conto viene diviso. 

Altri esempi di parole, attualmente in voga fra i giovani, che mi sono state insegnate da 

ragazzi filippini, sono: “lodi” che significa idolo, dalla lettura al contrario di “idol”; 

“werpa” che significa potere o forza, dalla lettura scambiata delle sillabe di “power”; 

“petmalu” che significa fantastico, dalla lettura scambiata delle sillabe di “malupet” in 

tagalog. 

7.3 Wāruden 

Wāruden, abbreviazione di World Smile Garden, è un giardino condiviso (community 

garden) nato nel 2014 a Kariya. Kariya è la dodicesima città nella prefettura di Aichi per 

numero di abitanti stranieri. Vivono in tutto 4.078 stranieri, molti dei quali, 364, nel 

quartiere di Hitotsugi. Finora hanno collaborato alla sua creazione e al suo mantenimento 

persone di undici nazionalità diverse (Giappone, Brasile, Filippine, Cina, Corea, Vietnam, 

Nepal, Indonesia, Thailandia, Bangladesh e Spagna) 91. 

L’idea è nata nel 2012, dopo aver letto un libro riguardante il giardino condiviso 

iniziato dall’ONG americana American Community Gardening Association (ACGA). È 

parso lo strumento adatto per favorire la comunicazione e l’unione di persone 

appartenenti a Paesi e culture diverse, facendo un’attività insieme, senza dire ad alta voce 

slogan quali “comunicazione interculturale” o “tabunka kyōsei”. L’iniziativa è nata dalla 

                                            
90 Danica SALAZAR, 10 ways speakers of World English are changing the language, 25 settembre 2015, 

https://blog.oxforddictionaries.com/2015/09/25/10-ways-speakers-of-world-english-are-changing-the-

language/, 10 giugno 2018 
91 AICHI INTERNATIONAL ASSOCIATION, Wāruden monogatari – Midori to yasashisa o hagukumu tabunka 

kyōsei komyuniti gāden (La storia del Wāruden – Giardino condiviso del tabunka kyōsei che coltiva il verde 

e l’affetto), Komada insatsu kabushiki kaisha, 2017, pp. 53-60 



46 
 

collaborazione di Aichi International Association, di cui ho parlato nel capitolo 3, e 

Nagoya Institute of Education for Development (NIED)92.  

Riporto di seguito come viene spiegato il Wāruden nel Kariya Glocal Letter 

(Immagine 12)93. 

Cos’è il World Smile Garden?! 

Il Wāruden è un giardino condiviso di tutti, senza distinzione di 

nazionalità, sesso, età, disabilità, nel quale varie persone possono divertirsi 

coltivando verdure e fiori, presentando la propria cucina e cultura e 

creando nuove amicizie.  

Il Wāruden è un luogo nel quale varie persone, che vivono, lavorano o 

sono attive a Hitotsugi, discutono, progettano e nel concreto coltivano i 

campi e danno luogo ad eventi. Tutti possono partecipare a queste riunioni. 

Assolutamente, tutti insieme! 

La situazione del World Smile Garden agosto – novembre 2014 

Nel Wāruden ci sono un campo in cui coltivare le verdure, un’aiuola in 

cui coltivare i fiori e uno spazio da usare liberamente. 

La parte principale è quella del campo, dove fino ad ora sono state 

coltivate verdure estive, come pomodori, melanzane, mais, angurie, cetrioli, 

fagioli di soia, arachidi e peperoncini rossi, verdure autunnali, come 

zucche, patate dolci e carote e verdure invernali, come komatsuna, spinaci, 

cavoli, cavoli cinesi, ravanelli, daikon e broccoli. 

Nell’aiuola posta vicino al campo, si possono apprezzare i fiori delle 

quattro stagioni, i limoni, i mandarini, i mirtilli e altro ancora. 

Nello spazio libero posto dietro il campo, si svolgono eventi, ci si può 

riposare sulle panchine e chiacchierare (traduzione dell’autore). 

                                            
92 AICHI INTERNATIONAL ASSOCIATION, Wāruden monogatari…, cit., pp. 5-8 
93 AICHI INTERNATIONAL ASSOCIATION, Kariya Glocal Letter, Kariya-shi no “kokusaika tabunka kyōsei” 

kawara han, 31 dicembre 2014 
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Immagine 12: Wāruden, Kariya Glocal Letter 
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Io sono venuta a conoscenza di questo luogo grazie a un’iniziativa di AIA e ho 

partecipato come volontaria nella preparazione dell’evento “Prepariamo la pizza con la 

famiglia” (Oyako de piza zukuri おやこでピザづくり), il tutto suddiviso in quattro 

incontri (Tabella 6).  

Tabella 6: Attività svolte presso Wāruden 

Mi sono interessata all’evento per il suo obiettivo: comunicare l’importanza della 

propria lingua e della propria cultura. Come ho detto nei capitoli precedenti, in Giappone 

l’istruzione è quasi esclusivamente rivolta all’insegnamento della lingua e cultura 

giapponese, ignorando le origini dei bambini stranieri e vi è il pericolo che quest’ultimi 

dimentichino le proprie radici o, peggio, le rigettino per inserirsi appieno nella società 

giapponese. Per questo ho deciso di partecipare: mi è sembrata una bella iniziativa, che 

mette al centro i bambini stranieri, che favorisce la collaborazione con i giapponesi e 

dalla quale i giapponesi possono imparare molto.  

Per favorire la partecipazione degli stranieri, AIA ha distribuito volantini riguardanti 

l’evento in più lingue: giapponese, portoghese, tagalog e cinese (Immagine 13).  

Immagine 13: Volantini in più lingue                      Immagine 14: Wāruden 

Nei primi due incontri, abbiamo conosciuto gli altri volontari, circa una decina di 

studenti universitari, e abbiamo pensato a varie attività da svolgere usando il giapponese e 

la madrelingua delle famiglie, che intanto avrebbero preparato la pizza usando le verdure 

Data Attività Luogo  

06.10.2017 (Ven.) Preparazione Aichi International Plaza  

21.10.2017 (Sab.) Preparazione Aichi International Plaza  

05.11.2017 (Dom.) Incontro con famiglie Comune di Hitotsugi  

26.11.2017 (Dom.) Evento Wāruden  
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del giardino. Noi volontari avevano, cioè, la funzione di language managers, di 

controllare l’uso della lingua durante l’evento. Il terzo incontro, abbiamo incontrato 

alcune delle famiglie, che avrebbero partecipato all’evento, le abbiamo spiegato le attività 

e abbiamo fatto alcuni preparativi necessari prima dell’incontro finale.  

Infine, abbiamo svolto l’evento il 26 novembre dalle 9.00 alle 14.30 circa presso il 

Wāruden (Immagine 14). Hanno partecipato circa 40 persone, fra volontari, giapponesi 

residenti nella zona e famiglie straniere. Le famiglie straniere erano tre cinesi, due 

filippine e una brasiliana. Abbiamo aperto l’evento con le presentazioni di ciascuna 

famiglia: dovevano dire i nomi, l’età dei figli, il Paese di provenienza, il luogo di 

residenza attuale, da quanto tempo si trovano in Giappone e la cosa che li ha stupiti di più 

del Giappone, il tutto sia in giapponese sia nella loro madrelingua. Dopodiché, i bambini 

hanno disegnato il design della pizza che volevano preparare, specificando forma e 

ingredienti e gli altri partecipanti si sono divisi in squadre sulla base del design che 

preferivano. Quindi, abbiamo iniziato la preparazione della pizza: abbiamo scelto un 

metodo di preparazione che potesse far divertire i bambini e consisteva nell’inserire 

farina, sale, olio e acqua dentro una bottiglietta di plastica e sbatterla fino a che non si 

amalgamava. L’attività che abbiamo pensato per questo momento era ballare a ritmo di 

musica del Paese d’origine delle famiglie (con canzoni che ci avevano consigliato 

nell’incontro preliminare). Poi, i bambini hanno scelto le verdure da mettere sulla pizza, 

dicendo il nome anche nella loro madrelingua. Aspettando la lievitazione della base della 

pizza, abbiamo giocato a janken ressha (じゃんけん列車) usando le versioni cinese, 

filippina e brasiliana. Consiste nel giocare a carta-sasso-forbice e colui che perde si 

attacca alla schiena dell’altro. Si inizia a camminare a ritmo di musica e, quando la 

musica si spegne, la persona davanti al trenino gioca di nuovo, fino a quando non ne 

rimane solo una che vince. La versione filippina è: “Jack-en-Poy! / Hali-hali-hoy! / 

Sino'ng matalo, / siya'ng unggoy!”. Jack-en-Poy è una ripresa della versione giapponese 

Jankenpon, ma in questo caso Jack e Poy sono nomi propri di persona. Hali-hali-hoy! è 

un invito ad avvicinarsi, mentre l’ultima parte significa “chi perde è una scimmia”. In 

seguito, le squadre hanno disteso la base della pizza e hanno disposto su di essa le 

verdure, seguendo il design pensato all’inizio. Una volta cotta la pizza, ogni partecipante 

ha votato la pizza che trovava più originale ed è stato dato un regalo alla squadra 

vincitrice. Poi, abbiamo fatto un quiz sui Paesi di provenienza delle famiglie e intanto 

abbiamo mangiato le pizze, arrivando così alla conclusione dell’evento.  
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Penso che sia stata un’esperienza positiva per tutti, sia per i volontari, sia per i 

giapponesi, sia per le famiglie straniere. Tuttavia, non è stato semplice far usare la 

madrelingua ai bambini, che sono abituati a un ambiente in cui parlano principalmente 

giapponese. I genitori hanno avuto un ruolo chiave, in quanto suggerivano loro le parole o 

li incoraggiavano a parlare. Anche nel caso delle famiglie filippine, nonostante i genitori 

si rivolgessero a loro in filippino o inglese, i figli rispondevano in giapponese, come se si 

vergognassero a parlare nella loro madrelingua.  

L’obiettivo di questo evento era effettivamente troppo ampio e non si può esaurire in 

un evento, ma credo che sia stato un punto di partenza di riflessione sul bisogno di 

trasmettere la lingua e cultura di origine. Come affermano Satake e Da-anoy (2008)94, i 

genitori sono i primi ad avere il ruolo di “messaggeri della cultura” (bunka dentatsusha 

文化伝達者 ) o “protettori della cultura” (bunka no hogosha 文化の保護者 ). In 

particolare, i bambini nati da un matrimonio internazionale non devono avere il timore di 

essere considerati “half” o “mezzosangue”, perché in realtà loro hanno la possibilità di 

imparare due lingue e due culture e dovrebbero considerarsi “double” o “cross-cultural”. 

8. Interviste 

Partendo da queste esperienze di volontariato, ho svolto delle interviste a filippini nei 

tre luoghi presentati sopra, nella chiesa di Nanzan e presso le università Chūkyō e 

Nanzan.  

Prima di tutto, vorrei specificare che le lingue ufficiali delle Filippine sono il filippino 

e l’inglese. Il filippino è una lingua che si basa prevalentemente sul tagalog, la lingua 

parlata a Luzon, l’isola che ospita la capitale Manila, ma ha al suo interno anche termini 

provenienti da altre lingue locali o straniere. In realtà nelle Filippine esistono più di 150 

lingue locali, appartenenti alle lingue austronesiane e le tre principali sono tagalog, 

cebuano e ilocano. Il cebuano fa parte del gruppo delle lingue bisaya, all’interno del quale 

si trovano anche le lingue ilongo e waray-waray95.  

Il filippino ha una struttura VSO (verbo-soggetto-oggetto) o VOS (verbo-oggetto-

soggetto), in contrasto con il giapponese con la struttura SOV (soggetto-oggetto-verbo). 

Non mi soffermo a lungo su questo argomento, ma trovo interessante il paragone di  

                                            
94 SATAKE Masaaki, DA-ANOY, Mary Angelin, Firipin-nihon kokusaikekkon…, cit., pp. 135-139 
95 KATAGIRI Masumi, “Chikakute tooi, tookute chikai, firipin no kotoba: tagarogugo to nihongo” (Vicini ma 

lontani, lontani ma vicini, la lingua delle Filippine: tagalog e giapponese), Nihongo shin-hakken: sekai kara 

mita nihongo: kokuritsu kokugo kenkyūsho dai 5 kai NINJAL forum, NINJAL forum series, 2012, pp. 14-20 
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Katagiri (2012)96, che riporta due punti in comune fra tagalog e giapponese: il fatto che 

siano entrambe topic-prominent language (shudai yūsei gengo 主題優勢言語) e che 

entrambe abbiano la cosiddetta “struttura a sirena” (ningyo kōbun 人魚構文 ). 

Quest’ultima indica una frase composta da due parti differenti (come uomo e pesce), nel 

caso del giapponese da una proposizione seguita da un sostantivo, come yotei (予定, 

“piano, programma”). Nel caso del tagalog, la struttura è speculare e si potrebbe per 

questo chiamare gyo-nin kōbun (魚・人構文): è, cioè, composta da un sostantivo, come 

mukha (letteralmente “faccia”, significa “sembrare”), con un link (il suffisso -ng), seguito 

dalla proposizione. In ogni caso, l’apprendimento della lingua giapponese è un ostacolo 

per i filippini, soprattutto per quanto riguarda lo scritto. 

Dal capitolo successivo mostrerò i risultati delle interviste, parlando prima della storia 

personale e poi di ciascuno dei quattro domini. Ho svolto le interviste in tre modi 

principali: io facevo la domanda, l’altro rispondeva e io riportavo la risposta; io facevo la 

domanda, l’altro rispondeva e scriveva lui stesso la risposta; nel caso dei bambini più 

piccoli, da 4 a 12 anni, io facevo la domanda al genitore, che rispondeva e riportava la 

risposta. All’inizio chiedevo sempre che lingua preferivano per l’intervista e quasi tutti, 

eccetto 2, mi hanno risposto inglese. Inserisco il formato dell’intervista in Appendice, 

insieme al report in giapponese, che ho distribuito alla fine del mio periodo di studio alle 

associazioni che mi hanno permesso di svolgere la mia ricerca.  

8.1 Storia personale 

Prima di tutto schematizzo i tratti principali dei 36 intervistati, in modo da avere una 

tabella a cui si può far riferimento (Tabella 7). Non indicherò le persone per nome, ma per 

il loro numero, che indica l’ordine temporale di quando è stata fatta l’intervista. 

Suddivido gli intervistati per età e periodo di residenza in Giappone, perché credo che 

siano due fattori che condizionano l’uso della lingua (Tabella 8). Gli intervistati sono in 

tutto 36: 5 bambini fra 4 e 12 anni, che frequentano l’ELCC; 6 ragazzi fra 13 e 18 anni, 

che frequentano Torcida; 8 fra 19 e 22 anni, di cui 1 di Torcida, 1 genitore di un bambino 

dell’ELCC e 6 studenti universitari; 17 con più di 23 anni, di cui 4 dottorandi intervistati 

in Chiesa, 5 partecipanti all’evento del Wāruden e 8 genitori di bambini dell’ELCC.  

 

Tabella 7: Schema intervistati97 

                                            
96 Ibidem 
97 Indico con Naz. = Nazionalità, J = Giappone, Gen. = Generazione, F = Filippine, P = Perù, B = Brasile 
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N° Età Naz. Genitori Nato a Arrivo in J Gen. 
Luogo 

intervista 

1 20 F F Davao 2010 2 Uni. Chūkyō 

2 13 F F + P Giappone / 2 Torcida 

3 14 F F Davao 2016 2 Torcida 

4 15 F F Palawan 2016 2 Torcida 

5 19 F F Tarlac 2015 2 Torcida 

6 17 F F Manila 2015 2 Torcida 

7 25 F F Silay 2017 1 Wāruden 

8 13 F F Manila 2015 2 Torcida 

9 29 F F Manila 2016 1 
Chiesa 

Nanzan 

10 28 F F Leyte 2016 1 
Chiesa 

Nanzan 

11 35 F F Quezon 2017 1 
Chiesa 

Nanzan 

12 32 F F Quezon 2011 1 
Chiesa 

Nanzan 

13 23 F F Valenzuela 2016 1 ELCC 

14 34 F F Davao 2006 1 ELCC 

15 10 F F + J Lucena 2011 2 ELCC 

16 10 F-J F + J Quezon 2016 2 ELCC 

17 20 F F Manila 2017 1 ELCC 

18 25 F F Manila 2011 1 ELCC 

19 32 F F Bulacan 2004 1 ELCC 

20 25 F F Bulacan 2017 1 ELCC 

21 5 F F Manila 2013 2 ELCC 

22 30 F F Manila 2004 1 ELCC 

23 30 F F Luzon 1998 1 ELCC 

24 25 F F Manila 2009 1 ELCC 

25 4 F F + B Davao 2014 2 ELCC 

26 6 J F + J Giappone / 2 ELCC 

27 16 F F Digos 2011 2 Torcida 

28 22 F F Davao 2007 2 Uni. Chūkyō 

29 21 F-J F + J Manila 2015 2 Uni. Nanzan 

30 19 F F Davao 2014 2 Uni. Nanzan 

31 19 F F + J Baguio 2011 2 Uni. Nanzan 

32 22 J F + J Quezon 2005 2 Uni. Chūkyō 

33 47 F F 
Mandaluyon

g 
1987 1 Wāruden 

34 34 F F Manila 2017 1 Wāruden 

35 50 F F Manila 1991 1 Wāruden 

36 48 F F Balanga 1996 1 Wāruden 



 

53 
 

 

Tabella 8: Confronto età e periodo di residenza in Giappone 

Si nota che i ragazzi nella fascia d’età fra i 4 e i 18 anni vivono in Giappone da più 

tempo, nessuno è arrivato meno di un anno fa, mentre 3 persone con più di 23 anni sono 

arrivate meno di un anno fa e 4 meno di due anni fa. Si vede, comunque, in generale una 

tendenza alla residenza permanente: ben 19 persone, il 53% degli intervistati, risiede in 

Giappone da più di 5 anni e fra queste ne sono incluse 2 (n° 2 e 26) che sono nate in 

Giappone.  

Sono comunque frequenti gli spostamenti nelle Filippine, in quanto 25 persone sono 

ritornate almeno una volta. Vi sono intervistati che ritornano almeno una volta all’anno e 

altri che tornano più raramente. Vi è inoltre il caso di una ragazza nata in Giappone, che 

al momento dell’intervista ha 13 anni (n° 2): a 4 quattro anni si sposta nelle Filippine per 

8 anni e a 12 anni ritorna in Giappone. Oppure il caso di una dottoranda di 32 anni (n° 

12), che la prima volta resta in Giappone dal 2011 al 2013 e poi ritorna nel 2016 per il 

dottorato in International Development. Questo va a confermare il frequente spostamento 

dei filippini fra un Paese e l’altro. 

Per quanto riguarda le motivazioni che li hanno spinti a migrare in Giappone, le ho 

suddivise in 6 principali: istruzione (10), lavoro (6), famiglia (15), matrimonio (4), 

turismo (2), cambio nazionalità da filippina a giapponese (1) (Tabella 9).  

Il numero totale risulta essere 38 e non 36, perché due intervistati mi hanno dato una 

doppia motivazione. Un ragazzo di 15 anni (n° 4) mi ha detto di essere venuto in 

Giappone, perché i suoi genitori lavorano qui (motivazione famiglia) e perché vuole 

ricevere un’istruzione migliore, sul modello dei suoi cugini (motivazione istruzione). 

Analogamente, una ragazza di 20 anni (n° 1) ha seguito sua madre che è venuta in 

Giappone per essere operata di cancro (motivazione famiglia) ed è rimasta per ricevere 

un’istruzione migliore (motivazione istruzione). 

Età 
A

n
n
i 

in
 G

ia
p
p
o
n
e  4-12 13-18 19-22 23+ 

Meno di 1 / / 1 3 

Più di 1 1 1 / 4 

2-4 2 2 3 / 

Più di 5 2 3 4 10 

 Tot: 36 5 6 8 17 
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Tabella 9: Confronto età e motivazioni di arrivo in Giappone 

Il motivo dell’istruzione è ricorrente in tutte le fasce di età, in particolare i 4 con più di 23 

anni sono dottorandi. Il lavoro ricorre solo nella fascia più alta di età, così come il 

matrimonio. Nel capitolo 4 ho già parlato dell’importanza della famiglia e dei legami 

familiari per i filippini e, infatti, dalle mie interviste questo è risultato il motivo 

principale. In molti casi, i genitori si sono spostati prima dei figli per trovare lavoro e, una 

volta stabilizzati, li hanno chiamati in Giappone. Per quanto riguarda il turismo, due 

intervistati (n° 17 e 34) sono entrati in Giappone, tramite visto turistico, il più facile da 

ottenere, e poi sono rimasti in Giappone, perché hanno trovato lavoro o marito. Quindi il 

motivo del turismo è solo l’inizio della loro residenza. Infine, un ragazzo di 22 anni (n° 

32), che ha madre filippina e padre giapponese, mi ha detto di essersi spostato in 

Giappone principalmente per cambiare la nazionalità da filippina a giapponese e poter 

risiedere permanentemente.  

Infine, anche le città di provenienza sono svariate: la maggior parte, 11 persone, 

arrivano da Manila, 4 persone da Quezon, nelle sue vicinanze, e 6 persone da Davao, 

capitale dell’isola di Mindanao, ma per il resto sono tutte diverse. Questo sicuramente 

influisce sulla lingua usata in famiglia, che analizzo nel prossimo capitolo. 

8.2 Famiglia 

Come afferma Takahata (2013)98, la lingua dei filippini residenti in Giappone, ma 

cresciuti nelle Filippine (prima generazione) è il filippino, tagalog o una lingua locale. 

Invece, per i filippini di seconda generazione, spesso il giapponese diventa la prima 

                                            
98 TAKAHATA Sachi, “Firipinjin komyuniti…”, cit., pp. 222-225 

Età Tot. 
M

o
ti

va
zi

o
n

i 

 4-12 13-18 19-22 23+ 38 

Istruzione 2 2 2 4 10 

Lavoro / / / 6 6 

Famiglia 3 5 5 2 15 

Matrimonio / / / 4 4 

Turismo / / 1 1 2 

Cambio  

nazionalità 
/ / 1 / 1 
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lingua e i genitori preferiscono insegnare loro l’inglese al posto del filippino. Al 

momento, i filippini di seconda generazione sono ancora giovani, nelle mie interviste 

hanno al massimo 22 anni. 

Il primo luogo in cui si apprende la lingua è quello del nucleo familiare e i genitori 

hanno un ruolo centrale nel decidere di trasmettere ai figli una lingua o un’altra, secondo 

il modello dell’organised language management. Se i genitori sono entrambi filippini, è 

probabile che tenderanno a insegnare ai figli il tagalog o una lingua locale e questo può 

essere interpretato come natural intergenerational transmission99. Tuttavia, questo non è 

sempre possibile, perché non vi sono solo fattori condizionanti interni al dominio, ma 

anche esterni, come il vicinato e l’ambiente scolastico. Per questo, spesso è il bambino, 

che inizia ad andare a scuola, a portare all’interno del dominio familiare un’altra lingua, 

in questo caso il giapponese. Vi sono più casi nelle mie interviste di nuclei familiari 

interamente filippini, nei quali in casa si parlano non solo tagalog e inglese, ma anche 

giapponese (n° 8, 17, 18, 19, 22, 23). Nel caso specifico n° 8, la ragazza di 13 anni parla 

normalmente tagalog con i genitori e giapponese con il fratello. Anche questo mostra le 

differenze a livello generazionale: i genitori spesso vogliono mantenere la lingua e la 

cultura d’origine e hanno più difficoltà a imparare la nuova lingua, mentre i figli, che 

vivono in un ambiente prevalentemente giapponese, tendono a immergersi 

completamente nella società giapponese, anche dal punto di vista linguistico. 

La scelta della lingua è più complessa nelle famiglie con genitori di diversa 

nazionalità, che nella mia ricerca sono 8: 5 in cui la madre è filippina e il padre è 

giapponese (n° 15, 16, 26, 29, 32); 1 in cui il padre è filippino e la madre è giapponese (n° 

31); 1 in cui la madre è filippina e il padre è peruviano (n° 2); 1 in cui la madre è filippina 

e il padre è brasiliano (n° 25). Vi sono poi dei casi particolari, come il n° 30, in cui i 

genitori sono entrambi filippini, ma poi la madre si è sposata con un giapponese e adesso 

il nucleo familiare è composto da madre filippina, padre giapponese e figlia. Inoltre, come 

sottolinea Spolsky (2009)100, la situazione si complica quando è presente un altro membro 

nella famiglia, come un nonno o una persona di una generazione precedente, che fa più 

fatica ad apprendere la nuova lingua. Ad esempio, nel caso n° 35, il marito della donna in 

questione è giapponese e, poiché lei vive in Giappone da molto tempo, dal 1991, la lingua 

principale in casa con il marito e i figli è il giapponese. Tuttavia, con loro abita anche sua 

madre, la nonna dei figli, che non sa parlare giapponese e quindi con lei devono parlare in 

                                            
99 Bernard SPOLSKY, Language Management…, cit, p. 14-30 
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tagalog. 

Nel caso di coppie miste, i genitori devono decidere che lingua insegnare al figlio. 

Spesso ognuno decide di insegnare la propria madrelingua o lingua preferita, di modo che 

il figlio sappia che con la madre deve parlare in una lingua e con il padre un’altra, perché 

per i bambini è più facile associare una lingua a un determinato interlocutore.  

Questo rientra anche nella “condizione d’inerzia”: quando iniziamo a parlare con una 

persona in una certa lingua, risulta più facile e naturale continuare nella stessa lingua ed è 

più difficile cambiarla. Anche la scrittrice Tawada Yōko (2013)101, giapponese che vive 

da molti anni in Germania, parla di questo nel suo testo “Kotoba to aruku nikki” (言葉と

歩く日記 , “Diario che cammina con le parole”): afferma che una persona, che sia 

giapponese o americana, con cui di solito parla giapponese, è registrata nella sua mente in 

giapponese, mentre una persona, che sia giapponese o americana, con cui di solito parla 

tedesco, è registrata nella sua mente in tedesco e sarebbe difficile cambiare lingua, ossia 

operare il code-switching (commutazione di codice). Infatti, nei casi n° 15 e 32, le 

famiglie parlano tagalog, inglese e giapponese, mentre nei casi n° 16 e 26 parlano tagalog 

e giapponese. Vi è poi un caso particolare (n° 31), in cui i genitori, madre giapponese e 

padre filippino, decidono di parlare in casa solo in inglese.  

Per quanto riguarda il saluto quando si esce di casa, senza differenza per la nazionalità 

dei genitori, la maggior parte, 14 persone, usa il giapponese “ittekimasu”, seguito 

dall’inglese “bye bye” (Tabella 10). Gli altri saluti vanno in base alla regione di 

provenienza: “alis na ako” è in filippino e significa “ci vediamo dopo”; “mano po” in 

filippino è un gesto di rispetto verso i superiori; “mo adto nako” in lingua bisaya e 

“malakat na ako” in waray-waray hanno lo stesso significato del primo. Le risposte sono 

multiple: emblematico è il caso n° 32, con madre filippina e padre giapponese, che 

utilizza i saluti “bye bye”, “ittekimasu” e “alis na ako”, a seconda dell’interlocutore e 

della situazione. La donna del caso n° 14 mi ha risposto che di solito dice “bye bye, mano 

po”, poi bacia i genitori e dice “I love you, see you later”, usando allo stesso tempo 

inglese e filippino. 

Infine, vorrei descrivere un esempio di deviazione dalla norma, seguendo il modello di 

Neustupný (2005)102. Nella lezione del 20 ottobre presso l’ELCC dal titolo “My family”, 

                                                                                                                                   
100 Ibidem 
101 TAWADA Yōko, Kotoba to aruku nikki (Diario che cammina con le parole), Iwanami shoten, 2013, pp. 

217-218 
102 J. V. NEUSTUPNÝ, “Foreigners and the Japanese…”, cit., pp. 310-316 
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ho portato un foglio con un albero genealogico, in cui i bambini dovevano incollare le 

targhette con i nomi in inglese di “nonno”, “nonna” ecc. Dopo aver fatto ripetere varie 

volte i nomi in inglese, ho chiesto a una bambina il nome di sua mamma e mi ha risposto 

“nanay”, che significa mamma in tagalog. Quando le ho chiesto il nome del fratello, 

ugualmente, mi ha risposto “kuya”. Le ho chiesto di nuovo quali fossero i nomi della sua 

“nanay” e del suo “kuya”, ma ha continuato a rispondermi nello stesso modo. Il processo, 

secondo la teoria del Language Management, si può schematizzare così: 

Norma: dire il nome proprio della madre e del fratello 

Deviazione: usare il nome comune in tagalog 

Nota: Presente (l’insegnante lo fa notare) 

Valuta: No 

Corregge: No 

Utilizza: No 

La bambina avrebbe dovuto valutare negativamente quello che stava dicendo, pensare al 

nome proprio della madre e del fratello e auto-correggersi, ma ciò non è avvenuto. 

Inconsciamente la bambina utilizza i termini filippini per indicare la madre e il fratello 

filippini, perché è stata abituata così sin da piccola.  

La scuola è un luogo importante di apprendimento e uso della lingua e lo tratterò nel 

prossimo capitolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 10: Saluti prima di uscire di casa 

8.3 Scuola 

La scuola è uno dei luoghi in cui il Language Management è più evidente, in quanto 

sono presenti diverse variabili da decidere, quali la/e lingua/e d’insegnamento, l’uso della 

 4-12 13-18 19-22 23+ Tot. 

Ittekimasu 3 3 2 6 14 

Bye bye 1 / 5 5 11 

Alis na ako / / 1 5 6 

Mano po 1 / 1 1 3 

Mo adto nako / 1 2 / 3 

Malakat na ako / / / 1 1 

Bacio 1 / / 2 3 

Niente / 2 / / 2 
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lingua standard o di una delle sue varietà, la seconda e/o terza lingua straniera103.  

Nel caso dei filippini residenti in Giappone, le lingue usate a scuola possono essere 

tagalog, inglese e/o giapponese, suddivisi così come mostra la Tabella 11. Si intendono le 

lingue utilizzate nella scuola giapponese, mentre solo per i genitori dell’ELCC si intende 

la scuola filippina, perché sono tutti adulti, arrivati in Giappone una volta finito il 

percorso di formazione nelle Filippine. 

 
Bambini 

ELCC 
Torcida Wāruden Università Dottorandi 

Genitori 

ELCC 

Tagalog ◎ × × × × ◎ 

Inglese 〇 〇 〇 ◎ ◎ 〇 

Giapponese ◎ ◎ ◎ 〇 × × 

Tabella 11: Lingua utilizzata a scuola104 

Le risposte dei genitori dell’ELCC riflettono il sistema di insegnamento nelle 

Filippine, chiamato generalmente K-12, che include la scuola dell’infanzia e 12 anni di 

istruzione obbligatoria: 6 anni di scuola primaria, 4 anni di scuola media inferiore e 2 anni 

di scuola media superiore. Nelle Filippine, infatti, viene insegnata la lingua ufficiale 

standard, il filippino, e l’inglese. Molte materie sono insegnate in inglese, come 

matematica e scienze. Questo, come spiega Spolsky (2009)105, non è raro, in quanto 

risulta più semplice insegnare queste materie in lingue internazionali e sviluppate, 

evitando di creare neologismi nell’altra lingua. 

L’unico caso in cui vengono utilizzate tutte e tre le lingue è l’ELCC: i bambini usano 

principalmente il tagalog e il giapponese, ma seguono anche lezioni di inglese. È il 

metodo di insegnamento più completo, in cui i bambini vengono formati sia nella lingua e 

cultura materna sia nella lingua e cultura giapponese. I bambini si trovano in un ambiente 

in cui possono parlare liberamente tutte e tre le lingue. Analizzo di seguito una deviazione 

dalla norma che ho vissuto in prima persona. Una bambina si avvicina a me e mi parla in 

tagalog, pensando che io possa capirla. Subito dopo, vedendo che non rispondo, mi 

chiede in giapponese: “non sei filippina vero?”. Seguendo lo schema del Language 

Management sarebbe: 

                                            
103 Bernard SPOLSKY, Language Management…, cit, p. 90-114 
104 ◎ = la lingua più usata; 〇 = lingua usata; × = lingua non usata 
105 Bernard SPOLSKY, Language Management…, cit, p. 90-114 
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Norma: parlare a una persona non filippina in giapponese o inglese 

Deviazione: parlare a una persona non filippina in tagalog 

Nota: Presente 

Valuta: Presente 

Corregge: Presente 

Utilizza: Corretto (usa la lingua giapponese) 

Tuttavia, come si vede dalla Tabella 11 dai risultati di Torcida e Wāruden, le scuole 

giapponesi non promuovono questo tipo d’insegnamento multiculturale e multilingue. La 

lingua d’insegnamento è il giapponese. Anche la scelta di quando e come iniziare 

l’insegnamento della lingua inglese è un tipo di Language Management. Dal 2011, 

l’insegnamento della lingua inglese è obbligatorio dal quinto anno della scuola primaria, 

quando i bambini hanno 11 anni. È prevista una riforma nel 2020: l’insegnamento 

dell’inglese sarà spostato al terzo anno della scuola primaria e si tratterà di un metodo 

ludico e comunicativo tramite giochi e canzoni, mentre dal quinto anno si inizieranno a 

utilizzare i libri di testo. Dal terzo anno si darà importanza alla comunicazione, senza 

valutare errori di grammatica e di scelta dei vocaboli, perché iniziare in questa fascia di 

età presenta vantaggi sull’apprendimento della pronuncia e sullo sviluppo dell’abilità 

dell’ascolto. Nel testo del Ministero dell’Educazione, Cultura, Sport, Scienza e 

Tecnologia (2014)106, vengono sottolineati anche i seguenti punti: il bisogno di sviluppare 

materiali didattici adatti a questo tipo di insegnamento, utilizzando anche la tecnologia e 

il team-teaching, soprattutto nel terzo e quarto anno della scuola primaria, ovvero 

l’affiancamento di un’insegnante giapponese a una madrelingua inglese (ALT, Assistant 

Language Teacher). Gli scopi del metodo ludico e comunicativo negli anni della scuola 

primaria sono: comprensione della lingua e della cultura straniera tramite attività e giochi; 

avvicinamento al suono della lingua, tramite canzoni; comunicazione. Non si tratta, 

quindi, di lezioni formali, basate su un libro di testo, ma di attività che spingono alla 

comunicazione e vengono per questo definite non lezioni di lingua straniera, ma attività in 

lingua straniera (gaikokugo katsudō 外国語活動). È riportata anche l’importanza non 

solo di studiare l’inglese, ma anche di fare notare la varietà delle lingue del mondo e delle 

                                            
106 MINISTERO DELL’EDUCAZIONE, CULTURA, SPORT E TECNOLOGIA, Kongo no eigo kyōiku no kaizen / jūjitsu 

hōsaku ni tsuite hōkoku – Gurōbaruka ni taiō shita eigo kyōiku kaikaku no itsutsu no teigen (Pubblicazione 

sulle misure per migliorare e rafforzare l’insegnamento dell’inglese in futuro – Cinque proposte per una 

riforma nell’insegnamento dell’inglese che risponda alla globalizzazione), ottobre 2014, 

http://www.mext.go.jp/b_menu/shingi/chousa/shotou/10 

2/houkoku/attach/1352464.htm, 10 giugno 2018 
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culture, anche se rimane ambiguo in che modo sia possibile attuarlo nel concreto. 

Vi sono altri fattori che vengono scelti dalla scuola, come l’ammissione di studenti 

stranieri e il supporto o meno nell’insegnamento della lingua giapponese. Poiché gli 

stranieri non hanno l’obbligo di istruzione in Giappone, le scuole possono decidere se 

ammettere o meno studenti stranieri nella loro scuola, ad esempio se non hanno 

insegnanti che possono supportarli adeguatamente. È a discrezione della scuola valutare 

se uno studente ha bisogno o meno di supporto nella lingua giapponese. Anche i criteri di 

valutazione sono scelti dalla scuola: come si legge nel testo del Ministero 

dell’Educazione, Cultura, Sport, Scienza e Tecnologia (2017)107, gli insegnanti valutano 

soprattutto il comportamento dell’alunno a scuola, il periodo di residenza in Giappone e 

l’abilità linguistica giapponese. Secondo le statistiche sopracitate, i bambini di nazionalità 

straniera iscritti a scuola ammontano nel 2016 a 80.119, di cui 34.335, il 43%, vengono 

valutati come bisognosi di aiuto nella lingua giapponese. Di questi, ricevono 

effettivamente supporto 26.410, il 77%. La maggior parte di loro ha nazionalità 

portoghese. Tuttavia, vi sono anche bambini di nazionalità giapponese che hanno bisogno 

di supporto: ne vengono stimati 9.612, di cui il 74% riceve supporto e la maggior parte di 

loro usa come madrelingua il filippino108. Ciò non significa che i bambini non sappiano 

comunicare in giapponese, ma bisogna tener conto della differenza fra la lingua parlata 

nella vita quotidiana e la lingua scolastica, o meglio la differenza fra BICS (Basic 

Interpersonal Communication Skill) e CALP (Cognitiv Academic Language Proficiency).  

Bisogna inoltre considerare che i bambini non arrivano a scuola come tabulae rasae, 

hanno già un proprio background culturale e linguistico che non deve essere ignorato, in 

quanto loro, insieme agli insegnanti, sono i principali partecipanti al dominio della 

scuola109. I bambini, non solo quelli stranieri, variano su diversi punti: età, genere, abilità 

linguistica, motivazione ecc. Si differenziano anche per la lingua e per la varietà 

linguistica, che hanno imparato nel dominio della famiglia. Nella scuola giapponese, 

tuttavia, viene insegnato solo il giapponese standard, ignorando le varietà linguistiche 

degli studenti giapponesi e le madrelingue degli studenti stranieri. Non tutti sono a favore 

di una riforma scolastica che promuova una formazione multiculturale e multilingue. 

                                            
107 MINISTERO DELL’EDUCAZIONE, CULTURA, SPORT E TECNOLOGIA, “Nihongo shidō ga hitsuyōna jidōseito 

no ukeire jōkyō ni kansuru chōsa (heisei 28 nendo)” no kekka ni tsuite (Riguardo ai risultati della “ricerca 

sulle condizioni di accoglienza degli alunni bisognosi di aiuto nella lingua giapponese (anno 2016)”), 13 

giugno 2017, http://www.mext.go.jp/b_menu/houdou/29/06/1386753.htm, 10 giugno 2018, p. 13 
108 MINISTERO DELL’EDUCAZIONE, CULTURA, SPORT E TECNOLOGIA, “Nihongo shidō ga hitsuyōna…, cit., pp. 

5-10 
109 Bernard SPOLSKY, Language Management…, cit, p. 90-114 
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Come esempio concreto, riporto di seguito una recensione al testo “Gaikokujin no 

kodomo to nihon no kyōiku” (外国人の子どもと日本の教育, “Bambini stranieri e 

l’istruzione giapponese”110): 

“È responsabilità del Paese d’origine pensare all’istruzione della 

madrelingua e della cultura degli stranieri!” 14 novembre 2013 

Non è dovere del governo giapponese l’istruzione degli stranieri 

residenti in Giappone. Se c’è la possibilità, si può permettere.  

Fra gli stranieri, vi sono anche persone che non possono mandare a 

scuola i propri figli. Ci sono varie ragioni: perché sono overstay, perché 

pensano di tornare subito nel loro Paese, perché i genitori stessi non 

vogliono o perché i bambini smettono di andare a scuola per odio verso di 

essa o per pigrizia.  

La posizione di questo libro è “il Giappone è cattivo, il Giappone deve 

cambiare”. “È colpa del Giappone se gli stranieri non possono andare a 

scuola”. Non guarda alla responsabilità dei genitori, arrivati in Giappone 

senza sapere il giapponese e senza avere un’idea di come programmare la 

propria vita. Difende i genitori che rivendicano i propri diritti e i bambini 

stranieri che hanno comportamenti violenti dicendo che “assumono 

comportamenti problematici, perché sono in difficoltà”. 

Attacca costantemente il Giappone dicendo: “Le informazioni non 

arrivano ai genitori, che non sanno leggere il giapponese. Bisogna tradurle 

nella loro madrelingua”; “Viene loro sottratta la possibilità di essere 

istruiti, perché non hanno abbastanza supporto”; “C’è un ambiente che 

esclude le persone diverse. C’è bullismo. Ci sono discriminazioni”; “È 

sbagliato trattare tutti omogeneamente, senza considerare l’individualità o 

le diversità. È sbagliata l’istruzione che tende all’uniformazione”. 

Afferma addirittura che è sbagliato che il giapponese sia l’unica lingua 

d’insegnamento, perché “c’è il pericolo di sottrarre ai bambini non 

madrelingua giapponese la loro madrelingua”. Critica addirittura il fatto 

che i libri di storia siano scritti dal punto di vista giapponese. Ad esempio, 

fanno provare odio e senso di esclusione ai vietnamiti e un senso di disagio 

                                            
110 MIYAJIMA Takashi, ŌTA Haruo hen, Gaikokujin no kodomo to nihon no kyōiku – Fushūgaku mondai to 

tabunka kyōsei no kadai (I bambini stranieri e l’istruzione giapponese – Il problema dei bambini non 
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ai cinesi per quei libri in cui non è riportata l’invasione cinese. 

Sottolinea addirittura il fatto che rendere obbligatoria l’istruzione senza 

cambiare l’idea che “i libri sono per l’istruzione dei cittadini giapponesi” 

possa portare gli stranieri a conformarsi alla cultura giapponese.  

È un po’ esagerato. 

In sintesi, questo libro sostiene la necessità di modificare il sistema 

scolastico rispondendo ai bisogni degli stranieri. È ancora accettabile dire 

“non costringere ad andare a scuola, usare un trattamento diverso”, 

“portare avanti un’istruzione che permetta di vivere insieme, imparando 

diverse culture e riconoscendo le differenze con persone di altre culture”, 

ma questo libro va oltre. 

Ordina di “creare un ambiente che insegni la loro storia con la loro 

lingua e i loro valori e di insegnare la loro lingua e cultura”. In più 

sostiene: “È necessario creare un sistema scolastico che utilizzi libri di testi 

utilizzabili in tutto il mondo e che unisca diversità e universalità.” 

Capisco ancora il dire: “Cerchiamo di capire la difficoltà degli stranieri 

di vivere nella società giapponese e le loro condizioni”, ma questo libro fa 

ancora un passo avanti e desidera addirittura “un’istruzione che crei 

cittadini del mondo”. 

Non è normale portare attenzione, andare incontro e adulare a tal punto 

gli stranieri. Gli autori affermano: “Con la globalizzazione, molte persone 

hanno oltrepassato i propri confini e lì conducono la propria vita, perché 

ormai i Paesi e le società del mondo sono diventati un’unica cosa”. 

Pensano che sia normale che le persone si mescolino così? 

Io mi sono stufato di idee come “proprio il tabunka kyōsei è la società 

ideale e bisogna realizzarlo nonostante le difficoltà”, “un’istruzione che 

crea cittadini del mondo”. 

È troppo ciò che viene chiesto ai giapponesi in direzione unilaterale: 

concessione, sacrificio di sé, tolleranza. Se seguissimo le loro idee, la 

lingua e la cultura proprie giapponesi scomparirebbero. È responsabilità 

del Paese d’origine l’istruzione della madrelingua e cultura degli stranieri. 

Sono gli stranieri che devono imparare la cultura giapponese. 

                                                                                                                                   
frequentanti e l’obiettivo del tabunka kyōsei), Tōkyō daigaku shuppankai, 2005 
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Se decidi di vivere in un Paese straniero, è normale comportarsi con 

moderazione, con umiltà e impegnarsi a vivere insieme alle persone del 

posto in “collaborazione” e “armonia”. Cos’è sbagliato nell’istruzione 

per i giapponesi? Cos’è sbagliato nei giapponesi che crescono giapponesi? 

Se i giapponesi non lo fanno in Giappone, chi lo deve fare e dove?111 

(traduzione e corsivo dell’autore) 

Vorrei soffermarmi su quattro punti che ho messo in corsivo. Non è vero che non è 

dovere del governo giapponese pensare all’istruzione degli stranieri residenti in 

Giappone, perché, proprio in quanto residenti in Giappone, devono essere considerati 

cittadini giapponesi ed è dovere del governo giapponese rispondere ai bisogni dei suoi 

cittadini, come già detto precedentemente. Ciò significa creare un ambiente 

multiculturale, multilingue, che rispetti la diversità. Non significa insegnare nella loro 

madrelingua, ma, ad esempio, offrire l’opportunità di imparare la loro madrelingua 

tramite corsi appositi. Fare ciò, non porta alla scomparsa della lingua e cultura 

giapponese, ma a una sua trasformazione, ibridazione e arricchimento. Infine, l’ultima 

parte richiama il proverbio “Paese che vai, usanza che trovi”, in giapponese “gō ni itte wa 

gō ni shitagae” (郷に入っては郷に従え ). Questo è ancora vero nella società 

globalizzata attuale? Sicuramente è importante collaborare con gli altri e cercare di vivere 

in armonia, ma, come afferma Neustupný (2005) è necessario iniziare a utilizzare dei 

princìpi universali e non locali112.  

Per quanto riguarda l’università, c’è maggiore libertà di scelta e molti decidono di 

seguire corsi in inglese. Ad esempio, la ragazza del caso n° 1 segue un corso totalmente in 

inglese, perché non si sente sicura in giapponese, nonostante viva in Giappone dal 2010. 

Anche le quattro dottorande (n° 9, 10, 11, 12) frequentano corsi totalmente in inglese e 

non sono impegnate nello studio del giapponese. In questo gioca anche la motivazione, 

che Balboni (2012)113 spiega secondo il modello tripolare di dovere-bisogno-piacere. La 

motivazione del piacere è la più forte e porta più facilmente e velocemente 

all’acquisizione di una lingua. Anche il bisogno di imparare una lingua è forte e si attiva 

ad esempio nei ragazzi di Torcida che devono usare la lingua nella scuola giapponese, ma 

                                            
111 (⁎˃ᴗ˂⁎), “Gaikokujin no tame no bogo kyōiku ya minzoku kyōiku wa bokoku no sekinin de yaru 

beki!” (È responsabilità del Paese d’origine pensare all’istruzione della madrelingua e della cultura degli 

stranieri!), Amazon.co.jp, 14 novembre 2013, https://www.amazon.co.jp/外国人の子どもと日本の教育―

不就学問題と多文化共生の課題-宮島-喬/dp/4130501623, 10 giugno 2018 
112 J. V. NEUSTUPNÝ, “Foreigners and the Japanese…”, cit., pp. 321-322 
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funziona fino a quando lo studente decide che ha soddisfatto il suo bisogno, che può 

essere ad un livello più basso di quello richiesto a livello accademico. Infine, quando non 

sono presenti né il piacere né il bisogno, l’apprendimento di una lingua diviene più lento, 

a medio termine e forzato. Nel caso delle dottorande, che hanno in programma di studiare 

in Giappone nel periodo del dottorato e di ritornare nelle Filippine, non hanno “bisogno” 

di imparare la lingua giapponese e, se non sussiste neanche il “piacere” o una passione 

per questa lingua, non la studiano, altrimenti lo farebbero solo per “dovere”. Anche la 

studentessa universitaria (n° 1) ha deciso che, una volta laureata, si trasferirà in un altro 

Paese, possibilmente anglofono, in cui cercherà lavoro, quindi anche per lei la 

motivazione del “bisogno” si è fatta sempre più debole. 

Anche lo studio o meno dei kanji dipende dalla propria motivazione, dalla scuola e 

dall’ambiente circostante (Tabella 12). I bambini dell’ELCC, dai 4 ai 12 anni, non 

studiano ancora i kanji. I ragazzi che frequentano la scuola media inferiore, media 

superiore e l’università studiano i kanji con i kanji books, così come li studiano i 

giapponesi. Infine, la maggior parte degli intervistati con più di 23 anni, ovvero le 

dottorande e le persone arrivate in Giappone per lavoro o matrimonio, non li studia. 

Un’eccezione è, ad esempio, il caso n° 35: la signora, che vive in Giappone da molti anni, 

è autodidatta, studia i kanji tramite le applicazioni del cellulare, ma anche ascoltando la 

televisione e leggendo i libri in giapponese. Afferma, inoltre, che la lingua giapponese è 

molto difficile per il vocabolario, in quanto ci sono molte parole che si assomigliano ma 

hanno usi differenti, e per la struttura della frase, che è opposta a quella del tagalog. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 12: Metodo di studio dei kanji 

Ho analizzato tutte le categorie della Tabella 11, vedendo come il Language 

Management cambia nella scuola filippina, all’ELCC (scuola filippina in Giappone), nelle 

                                                                                                                                   
113 Paolo E. BALBONI, Le sfide di Babele. Insegnare le lingue nelle società complesse, Utet, 2012 
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 4-12 13-18 19-22 23+ Tot. 

Kanji books / 6 5 2 13 

Lettura di libri / / 2 / 2 

Applicazione cellulare / / / 2 2 

Dizionario / / / 1 1 

No studio 5 / 1 12 18 
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scuole e nelle università giapponesi. Un modello come quello dell’ELCC è difficilmente 

applicabile alle scuole giapponesi, perché risponde alle esigenze di un solo gruppo 

straniero. È, tuttavia, necessaria una riforma del sistema scolastico, in modo da rispondere 

alle esigenze di tutti gli studenti e da rispettare le diversità. 

8.4 Amici 

In questo capitolo affronto il dominio dell’amicizia, nel quale la lingua è regolata da 

parte del parlante principalmente in base all’interlocutore. Nella mia intervista, ho 

suddiviso il dominio dell’amicizia in due: la lingua utilizzata con amici filippini e la 

lingua utilizzata con amici giapponesi (Tabella 13).   

 Con filippini Con giapponesi 

 4-12 13-18 19-22 23+ 4-12 13-18 19-22 23+ 

Giapponese 4 2 / 5 1 6 6 5 

Inglese 2 1 / 4 / / 2 4 

Tagalog 4 5 7 12 / / / / 

Bisaya / 2 / / / / / / 

Cebuano / / 1 / / / / / 

No amici / 1 / 5 4 / / 8 

Tabella 13: Uso della lingua nel dominio dell’amicizia 

Si nota subito che con gli amici filippini si usano più lingue, mentre con gli amici 

giapponesi la scelta della lingua è sempre una, giapponese o inglese. Nel caso della 

conversazione con amici filippini si può parlare di code-switching (“commutazione di 

codice”), ovvero il passaggio da una lingua all’altra all’interno del medesimo discorso da 

parte di un parlante bilingue (o multilingue). La commutazione di codice si deve 

distinguere dalla cosiddetta configurazione di dominanza, che indica la distribuzione delle 

lingue nei diversi domini114. 

Il fatto che la commutazione di codice sia favorita nella conversazione fra persone di 

uno stesso gruppo di appartenenza (in-group conversation) è sottolineato sia da 

Nakamizu (2003)115 sia da Akahane (2014)116: quando si parla con persone di un diverso 

gruppo di appartenenza, si sente più tensione, mentre quando si parla con persone del 

proprio gruppo di appartenenza, ci si esprime con più naturalezza ed è più facile che 

                                            
114 Gaetano BERRUTO, Fondamenti di sociolinguistica, Laterza, 1995, pp. 213-224 
115 Ellen NAKAMIZU, “Kōdo kirikae o hikiokosu no wa nani ka” (Cosa causa la commutazione di codice?), 

Imin komyuniti no gengo, XXXII, 6, 2003, pp. 53-61 
116 AKAHANE Yūko, “Nihongo hibogowasha no nihongo…”, cit., pp. 131-133 
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avvenga la commutazione di codice. Inoltre, l’interlocutore gioca un ruolo importante, 

perché con un interlocutore monolingue, la selezione della lingua risulta obbligatoria e 

automatica. 

Ho chiesto agli intervistati cosa pensano che causi la commutazione di codice, come 

riflessione personale. La maggior parte, 15 persone, mi ha risposto che lo fanno quando si 

dimenticano una parola in una lingua, quindi per insufficiente abilità linguistica. Trovo 

interessante il caso n° 1: questa ragazza universitaria mi ha detto che usa raramente il 

tagalog, quindi quando lo parla, spesso si dimentica le parole e le sostituisce con il 

termine inglese o giapponese. Questa è una delle cause che viene spesso citata quando si 

parla di commutazione di codice, ma è abbastanza riduttivo117. Come spiega Berruto 

(1995)118 , tuttavia, l’inserzione di una singola unità lessicale nell’altra lingua non è 

propriamente un caso di commutazione di codice, ma di prestito o prestito occasionale 

(nonce borrowing).  

6 intervistati mi hanno, invece, risposto che lo fanno inconsciamente, pronunciano una 

frase in una lingua o in un’altra naturalmente, senza pensarci. Questo potrebbe rientrare 

nell’enunciazione mistilingue (code-mixing): all’interno di un singolo atto linguistico e di 

una singola frase, uno o più costituenti vengono formulati in una lingua diversa da quella 

in cui la frase è stata iniziata e non sembra che questo abbia una precisa funzione 

pragmatica. Una possibile spiegazione di questo fenomeno è il metrolingualism 

(“metrolinguismo”), che viene spiegato da Otsuji (2011) 119  come il risultato della 

globalizzazione e della odierna realtà urbana. Di solito vengono usati prefissi come 

“multi”, “pluri” e “poli”, che indicano la diversità, ma sottintendono una separazione, una 

linea di confine fra una lingua-identità e un’altra. Invece, il prefisso “metro” viene usato 

in campo medico per indicare l’utero e in questo caso indica la creazione e la nascita di 

una nuova lingua nell’ambiente urbano della metropoli. Secondo questo modello, 

l’attività linguistica è data dall’unione della lingua fissa (regole, lingua standard) e della 

lingua dinamica (mix di lingue, neologismi): l’individuo non deve utilizzare la lingua 

“corretta”, delle regole, ma deve “creare” una sua lingua, che esprimi la sua identità e 

personalità, anche in base all’ambiente urbano in cui vive.  

Questo tipo di attività non può essere, quindi, considerata come vera e propria 

                                            
117 Ellen NAKAMIZU, “Kōdo kirikae o hikiokosu…”, cit, pp. 53-61 
118 Gaetano BERRUTO, Fondamenti di sociolinguistica…, cit., pp. 213-224 
119 OTSUJI Emi, “Metororingarizumu to nihongo kyōiku – Gengo bunka no kyōkaisen to gengo nōryoku” 

(Metrolinguismo e insegnamento del giapponese – Linea di confine della lingua-cultura e abilità linguistica), 

in: Literacies 9, Kurosio shuppan, 2011, pp. 21-30 
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commutazione di codice, che non è casuale, bensì ha una funzione nello svolgimento 

dell’interazione verbale, con significato interazionale e sociale120. Ad esempio, la ragazza 

del caso n° 12 predilige il tagalog, la propria lingua madre, quando il discorso è 

umoristico. Mentre la ragazza del caso n° 30 lo utilizza quando è sorpresa o scioccata. 

Questo rientra nella funzione della personalizzazione: si cambia la lingua per esprimere il 

proprio coinvolgimento emotivo. Un’altra funzione è quella della ripetizione di uno stesso 

messaggio per chiarificazione o enfasi: il ragazzo del caso n° 32 utilizza tagalog, inglese e 

giapponese quando parla con un filippino residente in Giappone e regola le tre lingue, in 

modo da rendere il messaggio il più comprensibile possibile. Invece, il ragazzo del caso 

n° 7 parla con sua moglie giapponese in ilongo, ma, se conosce la parola in giapponese, 

usa quella parola, per essere più vicino alla moglie. Allo stesso modo, i ragazzi dei casi n° 

2 e 3 parlano in bisaya se sanno che il loro interlocutore proviene dalla loro stessa 

regione, mentre passano al tagalog se sono in un gruppo con altri filippini. Ad esempio, 

nel primo caso usano il saluto in bisaya “musta”, nel secondo quello in tagalog 

“kumusta”. In queste situazioni, è attiva la funzione della specificazione del destinatario, 

per cui il cambio di codice dipende dalla persona a cui ci si rivolge. Oltre a queste, 

Berruto (1995) elenca altre funzioni: la citazione, l’interiezione e la qualificazione del 

messaggio121. La commutazione di codice non si riduce a una soluzione all’insufficiente 

abilità linguistica, ma è una vera e propria strategia comunicativa, che favorisce e porta 

avanti il dialogo fra le parti. 

Per quanto riguarda il Language Management nelle conversazioni con amici 

giapponesi, presento, prima di tutto, la definizione di contact situation (“contatto 

linguistico”, in giapponese sesshoku bamen 接触場面), così come viene definito da Fan 

(1994)122 e Akahane (2014)123. Il contatto linguistico è la situazione in cui comunicano 

una persona madrelingua e una non madrelingua (in questo caso della lingua giapponese) 

e può essere suddiviso in due categorie: Partner Language Contact Situation (PLCS) e 

Third-party Language Contact Situation (TLCS). Nel primo caso si intendono due 

persone che parlano nella madrelingua di uno, ovvero un giapponese e un filippino che 

parlano in giapponese. Nel secondo caso, invece, rientrano due persone che parlano in 

una terza lingua, che di solito è l’inglese, lingua franca e internazionale. L’inglese è anche 

                                            
120 Gaetano BERRUTO, Fondamenti di sociolinguistica…, cit., pp. 213-224 
121 Ibidem 
122 S. K. FAN, “Contact situations and language management”, in: Multilingua, XIII, 3, 1994, pp. 237-252 
123 AKAHANE Yūko, “Nihongo hibogowasha no nihongo…”, cit., pp. 131-133 
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lingua ufficiale delle Filippine, ma in questo caso ho deciso di far rientrare la situazione 

in cui un giapponese e un filippino parlano in inglese nel TLCS, perché considero come 

madrelingua il giapponese. Non approfondirò questo tema, ma nel TLCS si può includere 

anche una situazione, di cui ho fatto esperienza in prima persona presso Torcida, in cui un 

filippino e un brasiliano o peruviano residenti in Giappone dialogano in giapponese, 

madrelingua per nessuna delle due parti. 

I bambini fra i 4 e i 12 anni frequentano l’ELCC, scuola in cui non vi sono studenti 

giapponesi o di altra nazionalità e, infatti, 4 di loro hanno risposto che non hanno amici 

giapponesi. I ragazzi fra i 13 e i 18 anni, che frequentano la scuola giapponese, al 

contrario, parlano solo in giapponese con gli amici giapponesi. Per gli universitari e i 

dottorandi la situazione cambia: le ragazze dei casi n° 1 e 12 hanno sottolineato che sono 

proprio gli amici giapponesi a chiedere loro di parlare in inglese per poter esercitare la 

lingua. Mentre nei casi sopracitati il parlante decide quale lingua usare e, se usa un’altra 

lingua inconsciamente, può correggersi, in quest’ultimo caso l’interlocutore chiede 

specificatamente all’altro di usare una certa lingua. Nel caso n° 1 è presente una 

deviazione dalla norma: 

Norma: (giapponesi) parlare inglese con gli stranieri 

             (ragazza filippina) parlare giapponese con i giapponesi 

Deviazione dalla norma: parlare inglese con la ragazza filippina 

Nota: No 

Valuta: No 

Corregge: No 

Utilizza: No 

La ragazza del caso n° 1, come detto più volte, si trova in Giappone da molti anni, ha 

frequentato la scuola giapponese e ora sta frequentando l’università: è in grado di parlare 

giapponese fluentemente e per lei la norma sarebbe parlare giapponese con i giapponesi, 

anzi mi ha confidato che vorrebbe fare più esercizio di giapponese, perché in università 

segue solo corsi in inglese. Invece, i suoi amici giapponesi le chiedono di parlare in 

inglese, perché sanno che è filippina, madrelingua inglese, e vogliono esercitare la lingua. 

Includo questo caso nella norma che Neustupný (2005) definisce contact norm:  

It covers all cases in which there are expectations of behavior that is 

supposed to be appropriate for foreigners or native speakers within contact 
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situations, but not outside them. Such norms of the behavior of native 

participants include so-called “foreigner talk”, i.e., adaptations of native 

talk as used to foreigners (high volume of voice, grammatical and lexical 

simplifications, simplification of content, etc.). 124   

Si tratta, cioè, dei comportamenti che si ritengono adatti in situazioni di contatto 

linguistico, di dialogo fra madrelingua e stranieri. In questo caso, i giapponesi ritengono 

che sia adatto parlare in inglese con gli stranieri, non notano che l’interlocutore, la 

ragazza filippina, preferirebbe parlare in giapponese. Questo comportamento potrebbe 

essere valutato in due modi dalla ragazza filippina: positivamente, perché si impegnano 

per parlarle nella sua madrelingua; negativamente, perché pensano che non sia abbastanza 

competente in giapponese. La scelta della lingua inglese può anche indicare la volontà di 

mantenere la distanza dall’altro, continuando a considerarlo uno straniero, nonostante 

viva in Giappone da molti anni125. 

Sono numerosi gli intervistati con più di 23 anni che hanno risposto di non avere amici 

giapponesi, probabilmente perché non sono circondati da un ambiente abitativo o 

lavorativo in cui ci sono possibilità di frequente contatto con giapponesi. Al contrario, vi 

sono anche persone, che hanno più amici giapponesi e parlano prevalentemente in 

giapponese anche con i filippini. L’intervistata n° 35 sia con gli amici filippini sia con gli 

amici giapponesi usa gli stessi saluti in giapponese, come “ohisashiburidesu” (“non ci 

vediamo da tanto”), “ogenki desuka” (“come stai?”), “kodomotachi wa dō desuka” 

(“come stanno i bambini?”). 

Nel dominio dell’amicizia, quindi, non si vedono grandi differenze sulla base dell’età o 

della generazione: con interlocutori filippini si utilizzano e si mischiano più lingue, 

mentre con interlocutori giapponesi si utilizzano principalmente il giapponese e a volte 

l’inglese. La scelta della lingua dipende dall’interlocutore, dal rapporto, dalla zona di 

provenienza e dall’abilità linguistica di quest’ultimo: se l’interlocutore è filippino, si 

percepisce più libertà e naturalezza di espressione e si favorisce la commutazione di 

codice; se proviene dalla stessa regione, si protende all’utilizzo della lingua locale; se è 

fluente in inglese, si predilige l’uso dell’inglese e così via. 

Un dominio che favorisce la creazione di una rete di contatti e di amicizie è la chiesa, 

ultimo dominio che tratto nel prossimo capitolo. 

                                            
124 J. V. NEUSTUPNÝ, “Foreigners and the Japanese…”, cit., pp. 312-313 
125 Ibidem 
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8.5 Chiesa 

L’ultimo dominio che tratto è quello della chiesa. Come afferma Spolsky (2009)126, la 

religione rimane tutt’oggi un’importante forza sociale e dal punto di vista del Language 

Management le istituzioni religiose sono la prima struttura sociale dopo la famiglia a 

influenzare l’uso della lingua. I filippini sono un popolo a maggioranza cattolica e 

fortemente religioso. Secondo le statistiche del Philippine Statistics Authority (2017), 

l’80% dei filippini è di religione cattolica127. La profonda religiosità dei filippini si può 

constatare anche nel film “Tanging Yaman” (“Il mio unico tesoro”, 2000)128, in cui è 

raccontata la storia di una famiglia che entra in lotta per questioni di denaro, ma che si 

riunisce in seguito alla malattia della madre, credente fervente che aveva riposto tutta la 

sua fede in Dio, per fare in modo che riportasse armonia tra i suoi figli. Nelle Filippine è, 

inoltre, diffuso il fenomeno del mall worshipping, ovvero delle chiese all’interno dei 

centri commerciali129. Quindi, le chiese sono un luogo di aggregazione importante per i 

filippini e dovrebbe essere lo stesso per i filippini residenti all’estero. 

Il Language Management nella chiesa opera principalmente nella scelta della lingua 

usata durante la celebrazione eucaristica. In questo capitolo riporto due esempi: la chiesa 

Nunoike e la chiesa Nanzan.  

La chiesa Nunoike (il nome ufficiale è cattedrale di San Pietro e San Paolo, Immagine 

15) è la chiesa cattolica principale della diocesi di Nagoya e di tutto il Giappone centrale, 

comprendente le prefetture di Aichi, Gifu, Toyama, Fukui e Ishikawa130. È posizionata in 

una zona centrale di Nagoya, nel quartiere Higashi. La messa della domenica si svolge 

alle 7.00, alle 9.30 e alle 18.00. Le prime due sono sempre in lingua giapponese, ma agli 

stranieri viene dato anche un libretto con il testo in giapponese in rōmaji e la relativa 

traduzione in inglese e tagalog. La messa è svolta interamente in giapponese, solo la parte 

conclusiva degli avvisi viene spiegata anche in inglese. La lingua della messa delle 18.00 

è a rotazione: la prima e la quarta domenica del mese in inglese, la seconda e la quinta in 

tagalog e la terza in giapponese. Le messe in tagalog e in inglese sono possibili per la 

presenza di un sacerdote filippino e rispondono a un bisogno della comunità filippina di 

                                            
126 Bernard SPOLSKY, Language Management…, cit, pp. 31-52 
127 PHILIPPINE STATISTICS AUTHORITY, 2017 Philippine Statistical Yearbook (Table 1.10), 7 ottobre 2017, 

https://psa.gov.ph/content/2017-philippine-statistical-yearbook-chapter-1, 10 giugno 2018 
128 Tanging Yaman, regia di L. Guillen, 2000 
129 AGENCE FRANCE-PRESS, “Eat, pray, shop: Philippines embraces mall worshipping”, Inquirer.net, 17 

gennaio 2015, http://lifestyle.inquirer.net/182411/eat-pray-shop-philippines-embraces-mall-worshipping/, 

10 giugno 2018 
130 NUNOIKE CATHOLIC CHURCH, Nunoike kyōkai e yōkoso (Benvenuti alla chiesa Nunoike), maggio 2018, 

http://nunoike-nagoya-diocese.org/?cat=3, 10 giugno 2018 
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Nagoya. La domenica del 3 dicembre 2017 ho assistito alla messa in giapponese delle 

9.30: erano presenti circa 120 persone, di cui solo una decina di nazionalità filippina. 

Sicuramente è forte la barriera linguistica e, avendo la possibilità di assistere alla messa in 

inglese o tagalog, molti di loro protendono per quella. La chiesa Nanzan (Immagine 16), 

invece, si trova nel quartiere Shōwa ed è stata fondata inizialmente come chiesa affiliata 

all’università omonima. La messa della domenica è alle 8.00, alle 9.30 e alle 18.00. Ogni 

domenica la messa delle 9.30 è svolta contemporaneamente in giapponese e in inglese in 

due luoghi separati: in giapponese nell’edificio principale, in inglese nella Sala mariana. 

Inoltre, ogni quarta domenica del mese, alle 15.30 viene svolta una messa in lingua 

vietnamita. Quando ho assistito alla messa in inglese nella Sala mariana nei mesi di 

ottobre e novembre 2017, erano presenti circa 50 persone, di cui una decina filippine.  

Immagine 15: Chiesa Nunoike             Immagine 16: Chiesa Nanzan 

Presento una deviazione dalla norma, vissuta in prima persona durante la prima messa 

che ho assistito l’8 ottobre 2017: 

Norma: (Italia) segno della pace con stretta di mano 

              (Filippine) segno della pace con bacio 

              (Giappone) segno della pace con inchino e mani giunte 

Deviazione dalla norma: segno della pace con inchino e mani giunte 

Nota: Presente 

Valuta: Presente 

Corregge: Presente 

Utilizza: Corretto 

Quando arriva il momento dello scambio del segno della pace, mi volto verso la 
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ragazza filippina accanto a me e sto per fare un inchino, seguendo la norma giapponese. 

Tuttavia, la ragazza si sporge verso di me con l’intenzione di darmi un bacio, seguendo la 

norma filippina. Io noto la mia deviazione, la valuto negativamente, capisco che devo 

correggermi e le do un bacio. In questo caso non si tratta di norme della lingua parlata, 

ma di norme del linguaggio non parlato. Si tratta di una norma che Neustupný (2005)131 

chiama dual norm: sono norme che appartengono a due sistemi diversi, ma che sono 

equivalenti e accettati; la stretta di mano, il bacio e l’inchino fanno riferimento a tre 

sistemi culturali diversi, ma sono equivalenti, in quanto indicano tutti e tre il segno di 

pace. Credevo che, trovandoci in Giappone, si sarebbe seguita la norma giapponese 

dell’inchino, invece la ragazza ha seguito la norma filippina, basandosi probabilmente sul 

fatto che la messa era in lingua inglese e che intorno a lei vi erano altre persone filippine. 

Anche in Italia, in alcune zone e/o alle persone più care, si dà un bacio e, avendo capito il 

suo sistema di riferimento, mi sono comportata di conseguenza e le ho dato un bacio. 

Agli intervistati ho chiesto se di solito vanno a messa la domenica e in quale lingua 

pregano, intendendo sia la lingua della messa sia la lingua delle preghiere a casa. Alla 

prima domanda, 17 persone mi hanno risposto di sì, mentre 19 hanno risposto 

negativamente. La maggior parte delle persone con più di 23 anni (12 su 17) e tre dei 

bambini dell’ELCC vanno a messa, mentre nelle fasce d’età intermedia solo due 

intervistati mi hanno risposto in modo affermativo. Non posso dare una precisa 

spiegazione di questa tendenza, ma, chiedendo agli intervistati, le ragioni sono: l’impegno 

con il lavoro part-time (n° 1 e 32), la posizione distante della chiesa (n° 2 e 5) e non 

sapere dov’è la chiesa (n° 4). Anche Miura (2012)132 spiega che questo è un fenomeno 

normale nel passaggio dalla prima alla seconda generazione: i genitori della prima 

generazione sono più conservatori, cercano di trasmettere la propria lingua, cultura e 

religione ai figli, mentre i figli, che crescono nella società giapponese, non capiscono i 

valori dei genitori e tendono ad allontanarsi dalla chiesa. Questo rispecchia i risultati delle 

interviste: le persone di prima generazione sono quelle che vanno a messa, insieme ai 

bambini dell’ELCC, dai 4 ai 12 anni, che sono portati in chiesa per volere dei genitori. In 

particolare, è più difficile che i bambini nati in Giappone o arrivati in Giappone da piccoli 

assumano l’abitudine di andare ogni domenica a messa. Molti di loro frequentano la 

scuola giapponese e sono impegnati con le attività dei club e lo studio. Invece, coloro che 

                                            
131 J. V. NEUSTUPNÝ, “Foreigners and the Japanese…”, cit., pp. 313-314 
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sono cresciuti nelle Filippine vedono nella Chiesa non una semplice istituzione religiosa, 

ma un luogo d’incontro, in cui ritrovano parte dello spirito e dell’atmosfera filippina133.  

Per questo nascono conflitti all’interno della famiglia e differenze all’interno della 

seconda generazione stessa. Un esempio è il manga all’interno de “Il mio compagno di 

classe è straniero” (Kurasumeito wa gaikokujin, クラスメイトは外国人 , 2009)134 .  

Questo racconto (Immagine 17) ha al centro un ragazzo, nato in Giappone da genitori 

cambogiani. Il ragazzo, di seconda generazione, è nato e cresciuto in Giappone e fa parte 

del club (bukatsu 部活) di calcio. Il giorno successivo vorrebbe partecipare alla partita, 

ma la madre gli ha detto che deve prendersi cura di suo fratello, perché lei deve andare in 

ospedale.  

 La madre non conosce il sistema scolastico giapponese e le attività dei bukatsu, che per 

lei sono solo perdita di tempo e in secondo piano rispetto ai doveri familiari. Il ragazzo 

non riesce a spiegarle i suoi pensieri, perché non sa parlare bene la lingua khmer, 

madrelingua della madre. 

Questo conflitto nasce da problemi linguistici e culturali fra la prima e la seconda 

generazione: la madre non sa bene il giapponese, non conosce il sistema scolastico 

giapponese e dà grande importanza alla famiglia, mentre il ragazzo parla prevalentemente 

giapponese, è abituato alla scuola giapponese e dà importanza alla scuola e alle sue 

attività, come gli altri suoi amici giapponesi. Come già spiegato nel capitolo 5, spesso i 

genitori pretendono che i figli restino a casa a prendersi cura dei fratelli e questa è una 

delle cause che porta i bambini ad abbandonare la scuola. Ho scelto proprio questo 

racconto per mostrare che anche elementi, che possono sembrare futili, come i bukatsu, 

possono causare conflitti all’interno della famiglia e portare a un comportamento diverso 

all’interno delle due generazioni, come la scelta di andare a messa ogni domenica oppure 

no. 

 

 

 

 

                                                                                                                                   
132 MIURA Akiko, “Firipinkei esunikku kyōkai no kyōikuteki yakuwari – Sedai ni yoru nīzu no sai ni 

chūmoku shite” (Il ruolo educativo della chiesa etnica filippina – Focus sui diversi bisogni delle 

generazioni), Kyōiku shakaigaku kenkyū, XC, 2012, pp. 191-212 
133 Ibidem 
134 COMMISSIONE EDITORIALE “Racconti di bambini di origine straniera”, Kurasumeito wa gaikokujin…, cit., 

pp. 86-93 
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Immagine 17: Commissione editoriale “Storie di bambini di origine straniera”, 

“Il racconto di Sofīra”, manga di Minami Nanami   
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Tuttavia, è interessante il fatto che anche coloro che non vanno a messa pregano a 

casa: fra 36 intervistati, solo 6 non vanno a messa e non pregano (Tabella 14). 

 Tabella 14: La lingua delle preghiere 

Le lingue più usate per la preghiera sono inglese e tagalog. Non mancano le lingue 

locali bisaya e waray-waray, anche se in misura minore. La ragazza del caso n° 1 prega 

solo in inglese, non riesce a pregare in lingua bisaya, come vorrebbe sua madre, perché le 

risulta troppo difficile e non è abituata. Nel caso di due donne, che sono in Giappone da 

molti anni, 1991 (n° 35) e 1996 (n° 36), e sono sposate con uomini giapponesi, la lingua 

delle preghiere è esclusivamente quella giapponese. Si può dedurre che, soprattutto per la 

seconda generazione, la tradizione religiosa non viene trasmessa e mantenuta tanto nel 

dominio della chiesa, quanto nel dominio della famiglia, tramite le preghiere. Nonostante 

la chiesa sia attiva nell’offerta di celebrazioni eucaristiche multilingue, il numero degli 

intervistati che va a messa non supera il 50%. 

Le cause possono essere quelle elencate precedentemente, unite alla mancanza di un 

gruppo di amicizie all’interno dell’ambiente religioso, che può essere un fattore 

importante soprattutto per i giovani della seconda generazione. Si può pensare anche ad 

altri motivi, come quelli economici: dover spendere soldi per comprare il biglietto della 

metropolitana e raggiungere la chiesa lontana; dover fare un lavoro part-time o un lavoro 

a tempo pieno per aiutare i genitori; non avere il modello dei genitori, che anche il 

weekend devono lavorare o che la sera prima hanno lavorato fino a tardi. Queste sono, 

tuttavia, solo supposizioni legate all’esperienza del singolo e sarebbe necessario ricercare 

più a fondo sul tema. Un punto certo è che si sta delineando una linea di confine che 

divide le due generazioni e che non è più una certezza affermare che per i filippini 

residenti all’estero, o almeno residenti in Giappone, la chiesa è un importante luogo 

d’incontro. 

Età  
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 4-12 13-18 19-22 23+ Tot. 

Inglese 2 5 6 7 20 

Tagalog 2 5 4 7 18 

Giapponese / / / 2 2 

Bisaya / 1 1 / 2 

Waray-waray / / / 1 1 

Non prega 2 1 1 2 6 
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9. Conclusioni: “la luna della tredicesima notte color glicine” 

La comunità filippina nella prefettura di Aichi è un esempio evidente di come la 

società giapponese stia cambiando e cambierà ancora in futuro. L’obiettivo della mia tesi 

era duplice: da un lato mostrare la ricchezza e la varietà linguistica dei filippini, 

suddividendo la mia ricerca in quattro domini; dall’altro chiarire le differenze e il 

passaggio dalla prima alla seconda generazione. Per fare ciò, ho utilizzato le esperienze di 

volontariato e le interviste, svolte a rappresentanti sia della prima sia della seconda 

generazione, e le ho analizzate, applicando la teoria del Language Management. 

Riassumo, infine, i punti principali della mia analisi in base ai domini: 

1. Famiglia: nelle famiglie in cui i genitori sono entrambi filippini, si tende a 

parlare e a trasmettere ai figli il tagalog o la lingua locale e l’inglese, tuttavia 

per fattori esterni, soprattutto dovuti ai figli che vivono in un ambiente in 

prevalenza giapponese, nel dominio della famiglia entra anche la lingua 

giapponese; nelle famiglie in cui i genitori hanno nazionalità diversa, la scelta 

della lingua o delle lingue spetta ai genitori, in alcuni casi si utilizzano 

entrambe, in altre una sola, o ancora si decide di usarne una terza, come 

l’inglese. 

2. Scuola: alla scuola spettano molte scelte, come la lingua d’istruzione, 

l’insegnamento di una seconda o terza lingua, il metodo dell’insegnamento 

dell’inglese, l’ammissione degli studenti stranieri e il supporto di quest’ultimi. 

Nelle scuole filippine le lingue di insegnamento sono tagalog e inglese; presso 

l’ELCC sono utilizzate tre lingue, giapponese, tagalog e inglese; nella scuola 

giapponese l’unica lingua di insegnamento è il giapponese; all’università la 

scelta è più libera e molti scelgono corsi in lingua inglese.  

3. Amici: con gli amici filippini tendono ad usare più lingue allo stesso tempo, 

per sostituire una parola che non conoscono (nonce borrowing), senza una 

precisa funzione, spontaneamente (code-mixing) o con una precisa funzione 

(code-switching), come la personalizzazione, la specificazione del destinatario 

e la ripetizione; con gli amici giapponesi, invece, la lingua utilizzata è di solito 

una, giapponese nel caso del Partner Language Contact Situation e inglese nel 

caso del Third-party Language Contact Situation. 

4. Chiesa: le Chiese di Nagoya offrono celebrazioni eucaristiche multilingue, che 

dovrebbero stimolare gli stranieri ad andare a messa. Tuttavia, mentre nella 

prima generazione si nota una tendenza maggiore ad andare a messa, nella 
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seconda generazione questa si perde. Quasi tutti pregano, principalmente in 

inglese e/o tagalog, solo due intervistate utilizzano il giapponese.  

Ho inoltre presentato un tipo di deviazione dalla norma per ogni dominio, seguendo il 

processo del Language Management e i temi erano: 

1. I nomi dei membri della famiglia; 

2. L’uso della lingua filippina con una persona non filippina; 

3. L’uso della lingua inglese con una ragazza filippina; 

4. Il segno della pace a messa; 

Ho categorizzato il terzo caso nel gruppo delle contact norms e il quarto caso nel 

gruppo delle dual norms. I primi due casi possono, invece, far parte delle native norms: il 

parlante usa la lingua filippina, perché si basa sul suo sistema di riferimento e sulle sue 

norme, che per lui sono naturali135 . A questi casi, inoltre, si può applicare la teoria 

dell’accomodamento (accommodation), che Spolsky (2009) presenta nel seguente modo: 

When a speaker notes a communication problem in a discourse in which he 

or she is engaged, it is normal to try to correct the problem, either by 

repeating, or restating in other words, or in some circumstances by trying 

another language136.  

Questo processo è tipico del simple language management, che infatti Spolsky (2009) 

definisce the accommodating individual137 . Tra i quattro casi che ho riportato sopra, 

l’accomodamento avviene nei casi 2 e 4: nel caso 2 la bambina capisce che il suo 

interlocutore (cioè io) non capisce la lingua filippina e si corregge passando alla lingua 

giapponese; nel caso 4 io capisco che l’altra persona si sta basando sul sistema filippino e 

mi correggo dandole un bacio in segno di pace. Questo non avviene nei casi 1 e 3: nel 

caso 1 la bambina continua a usare i nomi in filippino per indicare i propri familiari, 

nonostante l’insegnante le stia chiedendo i nomi propri; nel caso 3 i giapponesi 

continuano a parlare in inglese con la ragazza filippina, nonostante lei voglia esercitare il 

giapponese.  

Le caratteristiche del dominio, ovvero i partecipanti, il luogo e il tema del dialogo, 

giocano un ruolo importante. Nei casi 1 e 2, in realtà, i partecipanti e il luogo sono gli 

stessi: stanno parlando una bambina e l’insegnante (io) presso l’ELCC, luogo in cui tutti 

                                            
135 J. V. NEUSTUPNÝ, “Foreigners and the Japanese…”, cit., pp. 311-312 
136 Bernard SPOLSKY, Language Management…, cit, pp. 249-250 
137 Ibidem 
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gli studenti sono filippini e gli insegnanti sono alcuni filippini e alcuni giapponesi (io ero 

l’unica eccezione). Questo porta di sicuro la bambina a parlarmi in filippino, ma mentre 

in un caso si corregge, nell’altro no, perché il tema del dialogo è diverso. Quando, nel 

caso 2, mi parla in filippino, è evidente che io non capisco, perché non riesco a 

risponderle e lei passa al giapponese. Nel caso 1, invece, il tema del dialogo è la famiglia, 

che lei associa alla lingua filippina che usa a casa. Nel caso 3, i partecipanti sono gli 

amici giapponesi e la ragazza filippina, il luogo è l’università, in cui seguono corsi in 

inglese, il tema di dialogo non è specificato. Il fatto che lei sia filippina e che in università 

studino insieme in corsi in lingua inglese li porta a parlarle in lingua inglese. La 

situazione si potrebbe risolvere, se lei dicesse esplicitamente che vorrebbe parlare con 

loro in giapponese. Nel caso 4, infine, i partecipanti sono una ragazza filippina e io, il 

luogo è la chiesa Nanzan, durante la messa in lingua inglese, il tema di dialogo (non 

verbale) è il segno della pace. La chiesa è in Giappone, quindi si potrebbe utilizzare il 

segno della pace secondo le usanze giapponesi, con un inchino. Tuttavia, prevale il fatto 

che la messa è in inglese e intorno vi sono altri filippini, che seguono l’usanza filippina 

del segno della pace con il bacio. Osservando questo, mi correggo nel modo adatto alla 

situazione.  

Un tema centrale nella mia analisi riguarda il contrasto fra la prima e la seconda 

generazione: nelle mie interviste sono esattamente 18 persone appartenenti a una e 18 

appartenenti all’altra. I contrasti nascono nel dominio della famiglia, prima di tutto a 

livello linguistico e culturale: la prima generazione cerca di mantenere e di trasmettere la 

propria lingua e i propri valori alla seconda generazione, che invece sviluppa come prima 

lingua il giapponese. Questo porta a possibili incomprensioni a livello linguistico, alla 

formazione di modi di pensare differenti e, spesso, al conflitto. Nel dominio della scuola, 

la prima generazione ha frequentato la scuola nelle Filippine, ha seguito corsi in tagalog e 

inglese, secondo il modello filippino, invece la seconda generazione frequenta in parte o 

completamente la scuola giapponese, si abitua al sistema scolastico giapponese e alle sue 

abitudini, come togliersi le scarpe all’entrata, i saluti all’inizio e alla fine delle lezioni, le 

attività dei club ecc. Il dominio degli amici, invece, non riscontra grandi differenze a 

livello generazionale, come ho già spiegato nel capitolo 8.4. Infine, il dominio della 

chiesa può servire da esempio concreto per ciò che ho detto nel dominio della famiglia: 

mentre la prima generazione tende a essere conservatrice dei valori del Paese d’origine, la 

seconda generazione si amalgama con la società giapponese e con i suoi valori, per cui 

tende ad allontanarsi dalla chiesa. A questo può concorrere anche la difficoltà della lingua 
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delle preghiere, soprattutto quando la prima generazione vuole che la seconda preghi 

nella lingua locale d’origine. Inoltre, si intravede uno slittamento dei valori tradizionali 

religiosi dal dominio della chiesa per la prima generazione al dominio della famiglia per 

la seconda generazione: molti di loro, infatti, non vanno a messa ogni domenica, ma 

pregano a casa.  

Ciò non vuol dire che non si possa trovare una via di mezzo, che possa unire le due 

anime filippina e giapponese. Un esempio si trova nel romanzo “R. S. Villaseñor” (R.S. 

ヴィラセニョール, 2017)138: è un romanzo fiction, ma è significativo, perché, come 

afferma Takaku (2017)139, è uno dei poco romanzi in cui si parla di immigrati. Si parla di 

una ragazza, nata da mamma giapponese e padre filippino immigrato in Giappone, che si 

dedica alla tradizione giapponese della tintura su tessuto. Non riprende la tradizione 

giapponese al 100%, in quanto introduce nella sua tecnica anche lo stile filippino, che una 

volta aveva rigettato. Vi è un passaggio in cui afferma di aver realizzato un disegno con il 

motivo della luna, tema centrale nella tradizione pittorica giapponese140. Sceglie la luna 

gibbosa crescente, ovvero l’ultimo quarto di luna crescente: in giapponese si chiama 

“jūsan ya” (十三夜), la luna della tredicesima notte, luna autunnale e malinconica, ma nel 

romanzo viene chiamata con il nome inglese “gibbous moon” scritto in katakana (ギボス

ムーン). Si tratta molto probabilmente di una scelta stilistica mirata a indicare allo stesso 

tempo l’uso di un tema tipico giapponese e un allontanamento da esso. Non si tratta solo 

dell’aspetto linguistico, ma anche di come utilizza questo tema: la luna, infatti, non è 

argento, sul modello pittorico tradizionale, ma è color glicine. A parer mio, “la luna della 

tredicesima notte color glicine” rappresenta l’unione delle due anime: la luna non è né 

piena né mezza, non è né argento né rossa. La ragazza sta iniziando ad accettare le sue 

origini filippine: non usa la luna piena, la sua identità non è completa, deve ancora 

comprendere a fondo le sue origini, ma non è neanche mezza, non deve considerarsi una 

“meticcia”; non utilizza un colore acceso, come il rosso della bandiera filippina, ma 

mostra la vivacità dell’anima filippina, sostituendo l’argento con il color glicine.  

Questa immagine richiama le parole di Rina Abe dell’Introduzione, che si riflettono 

nei suoi dipinti (Immagini 1 e 18).  

                                            
138 OTOKAWA Yūzaburō, R. S. Villaseñor, Shinchōsha, 2017 
139 TAKAKU Jun, “‘Imin inai furi’ no genkai…”, cit. 
140 OTOKAWA Yūzaburō, R. S. Villaseñor, cit., p. 134 
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 Immagine 18: Rina Abe, “Colors of the 

Wind” (2), Foreign Artists Exhibition 2017, Nagoya 

Tramite la mia ricerca ho messo in luce la varietà dell’uso della lingua dei filippini 

residenti nella prefettura di Aichi a seconda dei domini, presentando anche i problemi che 

affrontano all’interno della società giapponese e a livello generazionale. Sono pochi i casi 

in cui utilizzano una sola lingua per dominio, gli unici sono la scuola giapponese in cui 

usano solo il giapponese e gli amici giapponesi con i quali usano solo il giapponese o 

l’inglese. Non è facile, quindi, creare una tabella che mostri la configurazione di 

dominanza, ovvero la distribuzione delle lingue nei diversi domini, ma provando a fare 

una schematizzazione sarebbe (Tabella 15): 

 1° generazione 2° generazione 

Famiglia F L F L J 

Scuola F E J / J E 

Amici   

filippini F L J E F L J E 

giapponesi J / E J / E 

Chiesa F E F E 

Tabella 15: Configurazione di dominanza dei filippini di 1° e 2° generazione141 

                                            
141 F = filippino / tagalog; L = lingua locale; J = giapponese; E = inglese. 
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Da questa tabella si capisce che, a parte le parti scritte in rosso, non vi è una chiara 

configurazione di dominanza. A ciascun dominio non corrisponde l’uso di un’unica 

lingua e questo è segno di un cambiamento in corso. È, comunque, anche un punto 

positivo, perché nel momento in cui una lingua prevale su un’altra in un dominio, 

inizia a instaurarsi un processo di sostituzione di lingua e la lingua “minoritaria” 

inizia a scomparire a vantaggio della lingua “dominante” 142. Non si possono ancora 

fare delle predizioni certe, ma, osservando i risultati delle mie ricerche e i 

cambiamenti piuttosto veloci, si possono presumere due tendenze linguistiche 

differenti per gli appartenenti alla seconda e alla terza generazione: da un lato la 

predominanza della lingua giapponese percepita come prima lingua; dall’altro, invece, 

la presenza di più lingue che si mescolano fra di loro in un ambiente 

“metrolinguistico”143, in cui non esistono più confini netti fra una lingua e un’altra. 

Non penso che ci sarà una tendenza esclusiva verso l’una o l’altra direzione, piuttosto 

coesisteranno tendenze diverse in base al singolo che decide per sé (simple language 

management) e alla società che si aspetta o promuove una certa tendenza (organised 

language management). 

Questo momento di passaggio e la volontà della prima e in parte della seconda 

generazione di tramandare e mantenere entrambe le lingue e culture sono come “la 

luna della tredicesima notte color glicine”. Come ulteriore supporto per superare le 

difficoltà fra le due generazioni, servirebbero istituzioni che insegnano la madrelingua 

alla seconda generazione e il giapponese alla prima generazione. È, però, importante 

imparare a guardare la “luna”, a riconoscere la ricchezza del proprio patrimonio 

linguistico e culturale e a renderlo parte della propria identità, utilizzando la lingua in 

modo sapiente.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                            
142 Gaetano BERRUTO, Fondamenti di sociolinguistica…, cit., pp. 214-216 
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10. Appendice 

10.1 Formato intervista 

アンケート調査 / Survey 

ニコール・フェッラリオ / Nicole Ferrario 

ご協力、ありがとうございます。/ Thank you for your collaboration. 

ライフヒストリー / Life history  

1. 氏名 (頭文字だけでもいいです)、年齢/ Name (only the initials are also ok), 

age 

2. 国籍 / Nationality 

3. 出身はフィリピンのどこですか。/ From which part of the Philippines do you 

come from? 

4. いつ日本に来ましたか。/ When did you come to Japan? 

5. どうして日本に来ましたか。/ Why did you come to Japan? 

6. フィリピンに帰ったことがありますか。/ Since then have you ever gone 

again to the Philippines? 

 

家庭領域 / Domain of language use: Family 

7. 両親は二人ともフィリピン人ですか。/ Are your parents both Filipinos? 

8. 家庭でどんな言語を使いますか。地方語も使うことがありますか。/ What 

language do you usually speak at home? Do you use local languages too? 

9. 家から出かける時、両親に何と言いますか。/ When you go out, what do you 

say to your parents? (For ex. “Mano po”, “Mo adto nako”, “Bye bye”, 

“Ittekimasu”) 

 

教育領域 / Domain of language use: Education 

10. 日本に来る前にフィリピンでタガログ語と英語を勉強しましたか。何年ぐ

らいですか。/ Did you study Tagalog and English in the Philippines before 

coming to Japan? How many years? 

11. よく英語が話せますか。/ Can you speak English well? 

                                                                                                                                   
143 OTSUJI Emi, “Metororingarizumu to nihongo kyōiku…”, cit., pp. 21-30 
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12. 日本の学校ではどんな言語を使いますか。/ What language do you usually 

speak at school in Japan? 

13. 日本語は難しいですか。何が一番難しいですか。/ Is Japanese language 

difficult? What is the most difficult thing? 

14. 日本語で文章が書けますか。漢字はどうやって勉強しますか。/ Can you 

write in Japanese? How do you study Kanji? 

15. 言葉の意味が分からないとき、どうしますか。先生に聞きますか。あるい

は、辞書で調べますか。辞書で調べるときどの言語で調べますか。/ If you 

don’t understand the meaning of a word, what do you do? Do you ask to the 

teacher? Or do you consult a dictionary? In what language do you consult it? 

 

友人領域 / Domain of language use: Friendship 

16. フィリピン人の友達が多いですか。よく一緒に遊びに行きますか。そのと

きどんな言語を使いますか。友達と会ったとき、最初に何と言いますか。

/ Do you have a lot of Filipino friends in Japan? Do you often go out with them? 

What language do you usually speak with them? When you meet your friends, 

what do you say? (For ex. “Kumusta ka”, “Hello”) 

17. 日本人の友達が多いですか。よく一緒に遊びに行きますか。/ Do you have 

a lot of Japanese friends? Do you often go out with them? When you meet your 

friends, what do you say? (For ex. “Konnichiwa”, “Good morning”) 

 

公共領域 / Domain of language use: Public 

18. 日曜日にたいてい教会に行きますか。どんな言語でお祈りしますか。/ On 

Sundays do you usually go to the church? In what language do you pray? 

 

コード切り替え / Code-switching 

19. 日本語を話している時に、タガログ語や英語の言葉を入れてしまうことが

ありますか。/ While you are speaking in Japanese, does it happen that you use 

also some word in Tagalog or in English? 

20. その理由は何ですか。日本語の言葉を忘れたからですか。それとも、無意

識にしているのですか。フィリピン人と一緒に話しているとき、言いたい
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ことを表現するのに一番ふさわしい言葉だと思うからですか。考えて答え

てください。/ Can you tell me why it happens? Is it because you have forgotten 

that word in Japanese? Or do you do that unconsciously? Or maybe is it because 

you are speaking with a Filipino friend and that word is the most suitable to 

explain that concept? Please, take your time and think about it.  
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10.2 Report 

 

愛知県におけるフィリピン人の言語生活 

―言語場面の分析から―144 

ニコール・フェッラリオ 

1．はじめに 

近年、日本に定住している外国人が増加している。法務省（2017）によると、

2017 年 6 月末に在留外国人数は 247 万 1,458 人で、2016 年末に比べ、3.7％増加

し、過去最高となったという。在日外国人の現状については多くの報告があるが、

彼らの言語生活については必ずしも解明されていない。それは、在日フィリピン

人についても言える。フィリピン人は 2016 年より 3.4％増加し、25 万 1934 人に

達した。そして、そのフィリピン人がもっとも多いのは 3 万 3390 人で愛知県で

ある。そこで、本稿では、愛知県に住んでいるフィリピン人を対象としたいと思

う。 

フィリピン人はどのように日本の社会に適応していくのだろうか。本稿の目的

は、インタビューとボランティア活動を通して、多言語使用者であるフィリピン

人の各言語場面の言語生活を明らかにすることである。 

 

 

第１表 国籍別 在留外国人数の推移 

出所: 法務省「在留外国人数」（2017年）より作成 

                                            
144Nota dell’autore: tutti i dati si riferiscono a quelli pubblicati a giugno 2017 dal Ministero della Giustizia, 

non li ho aggiornati in quanto i report sono stati consegnati alle associazioni a gennaio 2018. 

 2008 2010 2012 2014 2016 2017(6月) 

計 2,144,682 2,087,261 2,033,656 2,121,831 2,382,822 2,471,458 

中国 644,265 678,391 652,595 654,777 695,522 711,486 

韓国・朝鮮 580,760 560,799 489,431 465,477 453,096 452,953 

フィリピン 193,426 200,208 202,985 217,585 243,662 251,934 
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2．フィリピン人が来日する理由 

まず、簡単にフィリピン人が来日する理由を説明していきたい。 

80年代はフィリピン人が来日し始める時代だった。その頃、興行ビザを取り、

日本のバーやクラブで働きに来るフィリピン人の女性が多かった。いわゆる「ジ

ャパゆき」である。それは、アジアから日本へ出稼ぎに来る労働者を指し、「ジ

ャパン行き」から由来した言葉である。しかし、ニュアンスがよくなく、その代

わりに「OPA（Overseas Performing Artist、海外芸能アーティスト）」として呼ば

れるようになった。 

もう一つの理由は日比結婚である。日本人の男性と結婚しているフィリピン人

の女性は多い。佐竹（2008）は「国際的な南北格差」、「日本国内の結婚難」と

「アジア女性への固定的なイメージ」が主な理由であると述べている。これと関

連しているのは、80・90 年代の「農村花嫁」の現象である。つまり、過疎化と

高齢化に悩んでいる田舎町で業者仲介による行われた結婚だった。 

また、無視できないのは出稼ぎである。現在、多くのフィリピン人は政府から

奨励され、海外労働者（OFW、Overseas Filipino Workers）として国家経済を支え

ているのである。私が行ったインタビューからも、出稼ぎは来日する大きな理由

になる。パターンはさまざまある。例えば、男性あるいは女性が一人で来日し、

フィリピンの家族にお金を送金するパターン、両親だけが来日し、状況が安定す

ると子供も連れて行くパターン、そして家族全てが移動するパターンなどである。 

最後に、インタビューから分かった理由はさらに二つある。一つ目は教育であ

る。より良い教育を求め、移動するフィリピン人がいるのである。二つ目は個人

レベルでのつながりである。つまり、家族の誰かが先行して移動し、家族が後を

追い移動するのである。代表的な例として、いとこが日本で勉強しているので、

日本の学校に通いたいと思い、来日した子が挙げられる。 

 

3．ボランティア活動とインタビュー調査の概要 

次に、ボランティア活動とインタビュー方法について説明したい。2017年 9月

から三つの場所を中心に、本研究のためのボランティア活動を始めた。ボランテ

ィア活動の内容は、名古屋市の「国際子ども学校」での英語の教育と、豊田市の

「トルシーダ」での宿題の手伝い、刈谷市の「ワールデン」での「ピザ作りイベ
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ント」の開催である。「ワールデン」（ワールド・スマイル・ガーデンの省略）

は「多文化共生」をもとに、国籍に関係なく、多様な人々が、野菜や花を育てる

こと、料理や文化を話し合うことなど、2014 年にできたコミュニティ・ガーデ

ンである（公益財団法人愛知県国際交流協会、2017）。 

そして、鄒（2016）の外国人移住者の言語レパートリー研究の枠組みを基に、

言語生活についての 20 項目のインタビューを行った。まず、移動のライフヒス

トリーについて聞いた。具体的に、鄒（2016）は、移動の要因、来日前と後の生

活、日本語能力が求められるネットワークに参加するかどうかという言語ネット

ワークの項目についての調査である。その後、各言語場面の言語管理について聞

いている。言語場面は、家庭、学校、友人、公共、仕事に分類できる。 

しかし、生徒と学生を対象としたので、仕事の言語場面を無視し、ほかの四つ

の言語場面に注目することにした。言語管理の定義に関しては、木村（2015）が

次のように述べている。 

言語管理理論においては、言語活動は「産出」（生成）と「管

理」からなるものとして理解される。「産出」は典型的には発話を

さすが、人はただ話すだけではなく、話し方を調整したり訂正した

りするメタ言語活動（産出にむけた活動）をも行っている。これが

「管理」である。 

つまり、メタ言語活動に注目し、内省した。1 月の上旬まで、愛知県に住んでい

る 36 人のフィリピン人にインタビューした。「国際子ども学校」、「トルシー

ダ」と名古屋市の南山教会を中心に、インタビューを行った。4 歳から 12 歳ま

での子供の場合、両親の手伝いを経てインタビューした。ライフヒストリーにつ

いては、来日した時期とフィリピンへの帰国の質問があった。4 人は 1 年以下、

6 人は 1 年以上、7 人は 2 年以上、19 人は 5 年以上日本に住んでいる。そして、

25 人はもうフィリピンに帰ったことがあるのに対し、11 人は来日してからまだ

帰っていない。ここから、長期滞在化の傾向が見られるのである。次の項では言

語場面の分析を試みる。 

 

4．言語場面 

4.1言語場面：家庭 
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まず、二つの点に注目したい。一つ目は、フィリピンの公用語がタガログ語を

基盤として作られたフィリピン語だということである。二つ目は、地方語とフィ

リピン語との違いが非常に大きいので、地方語を理解できない人との会話がタガ

ログ語・フィリピン語で行われるということである。そこで、フィリピン人は地

方語で育ってきても、学校などで、フィリピン語も話せるようになる。 

それでは、家庭の言語場面について述べよう。36 人の中、28 人は両親が二人

ともフィリピン人であるが、8 人はそうではない。詳しく見てみると、1 人は

「お父さんがペルー人」、1 人は「ブラジル人」、6 人は「日本人」と答えた。

家庭で用いる言語については、26 人は「タガログ語」、13 人は「地方語」、15

人は「日本語」と 13 人は「英語」（複数回答）と答えた。地方語は、ビサヤ語、

イロンゴ語、ワライ語とセブアノ語だった。具体的な例として、家から出かける

時のあいさつを聞いた。14 人は「行ってきます」、11 人は「Bye bye」、9 人は

タガログ語の「Mano po」あるいは「Alis na ako」、3 人はビサヤ語の「Mo adto 

nako」、1 人はワライ語の「Malakat na ako」（全て「行ってきます」という意

味）とあいさつする。ここから、家族で、主にタガログ語が使われているが、タ

ガログ語、地方語、日本語を混合する傾向が見られる。特に、挨拶の時に、日本

語のあいさつが最も使われているということが分かった。 

高畑（2013）は在日フィリピン人で、フィリピンで育った人の日常会話はフィ

リピン語であるが、日本で育った第二世代は日本語が第一言語となることが多い

と述べている。特に、家族メンバーの呼称という点に注目したい。自分の家族の

呼称として「Nanay」（ママ）、「Tatay」（パパ）、「Kuya」（兄）など、タガ

ログ語を使うことがボランティア活動を通して分かった。しかし、国際子ども学

校が行った運動会に参加した時、子どもたちが親と主に日本語を使ったことに気

付いた。ここから、家族の中でタガログ語も日本語も話している子供たちが多い

ことが分かった。では、学校の言語はどうなるのだろうか。 

 

4.2言語場面：学校 

日本の学校で用いる言語についての回答（複数回答）を見ていくと、20 人は

「日本語」、19 人は「英語」、11 人は「タガログ語」と答えた。しなしながら、

学校により大きな差が出てくるので、三つのレベルに分類し、分析を行う。 
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まず、「国際子ども学校」を紹介する。1998 年に尾張旭市に設立されたが、

2017 年 9 月から名古屋市昭和区に移動した。高畑（2013）が説明しているよう

に、当時は超過滞在のフィリピン人家庭に生まれた子供たちが、学齢期になって

も通学できなかったので、この子供を支援するため、学校が設立された。現在、

4 歳から 10 歳までの 14 人の子供たちが学校に通っている。学校の目的は教育と、

居場所作り、アイデンティティ育成である。興味深いのは、日本とフィリピンの

混合カリキュラムという点である。つまり、日本語と日本社会の勉強だけでなく、

フィリピン語とフィリピン文化の勉強も行われている。また、フィリピン製の教

科書を通して、英語も学んでいる。そのため、学校では主に日本語とタガログ語

を話している。 

次に、1998 年からみよし市と豊田市で活動している NPO 法人「トルシーダ」

のケースを取り上げたい。「トルシーダ」は、もともと不登校になっているブラ

ジル人の子供を支援したが、現在、フィリピン人の子供も教室に通うようになっ

た。主に、日本の中学校・高等学校に通っている外国にルーツを持っている子ど

もたちは、日本語能力を高めるために、「トルシーダ」に行くのである。日本で

育ったのではなく、1、2 年前来日し、日本語と数学の勉強に悩んでいる子供が

多い。日本の学校では主に日本語で話しているが、たまに、日本語能力不足のせ

いで、英語も使っているという。 

最後に、フィリピン人の大学生と大学院生について述べたい。インタビューし

た人は、全員英語の講義を履修し、日本語の勉強をしていない。そのため、大学

で主に英語を用いる。 

以上の結果をもとに、学歴と自身の経験と言語生活の関係について分析した。

そして、そこにはある外国語を学習するモチベーションが大事な役割を果たして

いるように思われる。Balboni（2012）の考えでは、モチベーションは「好み」、

「必要性」、「義務」の三つに分けられる（原文はイタリア語、訳は筆者）。

「好み」で、ある外国語を自由に勉強したいと思ったら、負担にならずに、上手

になる可能性が高い。外国に住んでいるので、その国の言語を勉強しないといけ

ないといった「必要性」のモチベーションも大事である。生活するのに必要な言

語なので、速く上達するようにする。このようなモチベーションがなければ、つ

まり「義務」で学習せざるを得ない場合、上手になる可能性が圧倒的に低くなる。
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在日フィリピン人の場合、「好み」もあるかもしれないが、ずっと日本に住んで

いる「国際子ども学校」と「トルシーダ」の子供たちにとっては日本語を学習す

る「必要性」が高い。一方、英語で勉強している大学生・大学院生にとっては、

日本語を学習する「必要性」がなくなる。しかも、大多数は卒業後フィリピンに

帰国する予定である。「好み」や「必要性」のモチベーションがなければ、本格

的に日本語を学習しなくてもいいと考えられる。 

それでは、次に、友人の言語場面の分析をした。 

 

4.3言語場面：友人 

友人の言語場面には、パターンがさまざまある。まず、赤羽（2014）の「接触

場面」の定義を借用したいと思う。赤羽（2014）によると、母語話者と非母語話

者がやりとりをする場面は「接触場面」と呼ばれ、二つのグループに分類できる。

一つは、会話の参加者一方が母語を用い、一方は非母語を用いる「相手言語接触

場面（Partner Language Contact Situation、以下 PLCS）」である。もう一つは、参

加者いずれもが母語ではない第三者の言語を用いる「第三言語接触場面（Third-

party Language Contact Situation、以下 TLCS）」である。 

 本稿の場合、母語は日本語である。PLCS は、日本人（母語話者）とフィリピ

ン人（非母語話者）が日本語で話しているのに対し、TLCS は、日本人とフィリ

ピン人が英語で話している時を指している。インタビューの結果によると、36

人の中、24 人しか「日本人の友人がいる」と答えなかった。その中、中学生の 6

人は日本人と日本語を用いるが、一方、大学生の 3 人が「英語を用いる」と答え

た。愛知県に住んでいる多くの南米人とフィリピン人が日本語で話し合うケース

も TLCS の中に組み入れたいと思う。中学生は毎日日本の学校に通っているため、

自然に日本語で話すようになるだろう。一方、英語での講義を履修している大学

生は英語を優先すると考えられる。そして、英語で話す理由として、日本人が英

語の練習をしたいからだと大学生は内省した。 

また、フィリピン人同士の会話についても（複数回答）聞いた。28人は「タガ

ログ語」、11 人は「日本語」、7 人は「英語」、2 人は「ビサヤ語」と答えた。

主にタガログ語を用いるが、同じ出身の人と話す場合、ビサヤ語も用いることが

あると、トルシーダの子供が述べた。それと違い、日本に生まれ育った国際子ど
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も学校の子供たちは、主に日本語を用いるが、タガログ語も使っている。ここか

ら、日本人と日本語で話すことが多いが、フィリピン人と日本語とタガログ語を

混合する傾向が見られる。 

最後に、公共の言語生活を述べたい。 

 

4.4言語場面：公共 

公共の言語場面の中にさまざまなことがあるが、大多数のフィリピン人がカト

リック教徒なので、教会の場面を取り上げることにした。「Tanging Yaman」

（「唯一の宝物」、2000）という映画などから、フィリピン人が信仰の厚い国民

だとよく分かる。そのため、毎日曜日に教会に行くかどうかを聞いた。意外なこ

とに、17 人が「行く」と答えたが、19 人が「行かない」と答えた。行く人は、

英語のミサに行く。ミサに行かない理由を尋ねてみると、「教会が遠い」、「教

会がどこか知らない」、「アルバイトで忙しい」などと答えた。そして、南山教

会で会った 4 人のフィリピン人は大学生である。学歴が高くなればなるほど、ミ

サに行く人数が多くなっている。その理由は不明であるが、交通費がかかる、あ

るいは両親がずっと仕事をしているから暇がないという理由も考えられる。 

それにもかかわらず、回答者全員が家でお祈りをすると答えた。20人は英語、

18 人はタガログ語、2 人は日本語、2 人はビサヤ語、1 人はワライ語（複数回

答）でお祈りをする。教会が在日フィリピン人コミュニティの大事な集合場所だ

と思っていたが、インタビューからそうではないと分かった。公共ではなく、家

庭の言語場面が宗教の習慣を守る環境になると考えられるようになった。 

 

5．おわりに 

以上、愛知県に住んでいるフィリピン人の言語生活の分析を試みた。本稿の意

義は、在日フィリピン人の言語生活の多様性を明らかにしたという点にあると思

う。家庭、学校、友人、公共という 4つの言語場面から検討した。 

在日フィリピン人に対する「多文化共生」への取り組みと言語意識の高まりの

必要性については、今後の課題としたい。木村（2015）は言語意識の高まりをも

たらすのが研究者の役割であると述べている。それに対し、愛知県国際交流協会

（2017）は「国際交流」や「多文化共生」と高らかに声をあげるのではなく、皆
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で「ワールデン」で野菜を育てながら、知らないうちに自文化も多文化も尊重す

るようになると述べている。この二つの方向の賛否について分析を試みたいので

ある。 
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Glossario 

Alis na ako: Saluto in filippino, che significa “ci vediamo dopo”. 

 

Asahi shimbun 朝日新聞: Quotidiano nazionale giapponese. 

 

Aswang: Creatura del folclore filippino, di giorno donna bellissima, di notte vampiro-

mannaro. 

 

Baishun kankō 買春観光: Turismo sessuale, che in Giappone inizia a svilupparsi negli 

anni settanta. 

 

Bisaya: Gruppo di lingue delle Filippine, parlate principalmente nell’arcipelago delle 

Visayas e a Mindanao. 

 

Bukatsu 部活: Attività dei club doposcuola, tipiche delle scuole giapponesi. Possono 

essere di tipo sportivo o culturale e vengono svolte anche nel weekend.  

 

Bunka dentatsusha 文化伝達者: Significa messaggero della cultura (del Paese d’origine). 

 

Bunka no hogosha 文化の保護者: Significa protettore della cultura (del Paese d’origine). 

 

Bunsan kyojū 分散居住: Letteralmente “residenza dispersa”, nel senso che una comunità 

non è agglomerata in un’unica zona, ma è dispersa. È considerata una delle caratteristiche 

della comunità filippina residente in Giappone da Takahata (2011). 

 

Cebuano: Lingua austronesiana delle Filippine, lingua più parlata all’interno del gruppo 

delle lingue bisaya (vedi). È parlato principalmente nelle province di Cebu, Bohol, Leyte, 

nell’isola di Samar e in minor misura nell’isola Mindanao. 

 

Chiiki ni okeru tabunka kyōsei suishin puran 地域における多文化共生推進プラン: 

“Piano per la promozione del tabunka kyōsei a livello locale”, pubblicato nel 2006 dal 

Ministero degli affari interni e delle comunicazioni. 
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Chōsei 調整: Adjustment (correzione), uno dei quattro step nel processo della Teoria del 

Language Management, insieme a ryūi (vedi), hyōka (vedi) e jisshi (vedi).  

 

Chūgoku kikokusha 中国帰国者: Indica i giapponesi, i loro figli e discendenti che sono 

stati lasciati in Cina in Manciuria dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale e sono poi 

tornati in Giappone. In particolare si parla di chūgoku zanryū fujin (vedi) e di chūgoku 

zanryū koji (vedi). 

 

Chūgoku zanryū fujin 中国残留婦人: Indica le donne lasciate in Cina.  

 

Chūgoku zanryū koji 中国残留孤児: Indica i bambini lasciati in Cina. 

 

Daikon 大根: Rafano bianco giapponese. 

 

Daisansha 第三者: terza persona, più distante dai fatti. 

 

Dekasegi 出稼ぎ: Letteralmente “lavorare lontano da casa”, termine utilizzato per gli 

individui di etnia giapponese residenti in America Latina (vedi nikkejin) emigrati in 

Giappone in cerca di lavoro, sfruttando i vantaggi della cittadinanza di origine. 

 

Disukōsu ni okeru gengo kanri ディスコースにおける言語管理 : Language 

Management all’interno delle conversazioni, una parte dell’analisi del repertorio 

linguistico dei cinesi residenti in Giappone di Zou (2016), insieme a idō no raifu hisutorī 

(vedi) e shūkanka sareta gengo kanri (vedi).  

 

Dōka 同化: Assimilazione, includere gli stranieri nella società a patto che assumano le 

abitudini, lo stile di vita e la lingua di quella società.  

 

Dōshin’enteki 同心円的: Tipo di prospettiva concentrica, che guarda gli altri ponendo al 

centro la propria cultura e il proprio punto di vista, in contrasto con le prospettive 

tabunkateki (vedi) e gurōbaru (vedi). 
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Firipin pabu フィリピンパブ : Letteralmente “pub filippini”, indica un pub in cui 

lavorano donne filippine. 

 

Fuhō taizai 不法滞在: “Soggiorno illegale”, indica le persone il cui visto non è più valido 

e sono in Giappone come overstay, a questo termine viene, però, preferito hiseiki taizai 

(vedi). 

 

Furigana 振り仮名: Kana (vedi) scritti sopra i kanji (vedi) per indicarne la pronuncia e 

facilitarne la lettura. 

 

Gaikokugo katsudō 外国語活動: “Attività in lingua straniera”, nome che viene dato al 

metodo di insegnamento dell’inglese nel terzo e quarto anno della scuola primaria, 

incentrato sulla comunicazione. 

 

Gengo nettowāku 言語ネットワーク: Rete linguistica, una delle parti in cui è suddivisa 

la storia personale della migrazione (vedi idō no raifu hisutorī) da Zou (2016), insieme a 

jikan jiku (vedi) e idō – teijū no yōin (vedi). 

 

Gengo kanri 言語管理: Teoria del Language Management, fondata negli anni ottanta da 

Neustupný e Jernudd. 

 

Gengo ryōiki 言語領域 : Dominio, si distingue per lo spazio sociale e ha tre 

caratteristiche, i partecipanti, il luogo e il tema del dialogo. 

 

Ginō jisshū seido 技能実習制度: “Technical Intern Training Program”, programma del 

governo giapponese che forma personale proveniente da Paesi in via di sviluppo per un 

periodo limitato, di modo che poi, una volta tornato nel proprio Paese, possa sfruttare le 

tecniche apprese in una buona posizione lavorativa. 

 

Gisō kekkon 偽装結婚: Matrimonio falso, uno degli escamotage usati dagli intermediari 

per far ottenere il visto come moglie di un giapponese e far entrare in Giappone le donne 

filippine, che lavoreranno nei pub come intrattenitrici. 
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Gō ni itte wa gō ni shitagae 郷に入っては郷に従え : Proverbio giapponese che 

corrisponde all’italiano “Paese che vai, usanza che trovi” o all’inglese “When in Rome, 

do as the Romans do”. 

 

Gurōbaru グローバル: Tipo di prospettiva globale, che è una visione distaccata, senza 

basarsi sulla propria cultura, in contrasto con le prospettive dōshin’enteki (vedi) e 

tabunkateki (vedi). 

 

Gyōza 餃子: Tipo di fagottini giapponesi, di solito fritti e ripieni di carne. 

 

Haligi ng tahanan, ilaw ng tahanan: Proverbio filippino sul significato della famiglia, che 

vuol dire “uomo pilastro della casa, donna luce della casa”. 

 

Halik: Bacio, una delle 3H in filippino, insieme a haplos (vedi) e hubad (vedi). 

 

Haplos: Tocco, una delle 3H in filippino, insieme a halik (vedi) e hubad (vedi). 

 

Hiragana ひらがな: Assieme al katakana (vedi), una delle due forme autoctone di 

scrittura fonografica sillabica elaborata all’inizio del periodo Heian. Si usa per le parole di 

origine giapponese. 

 

Hiseiki taizai 非正規滞在: “Soggiorno irregolare”, indica le persone il cui visto non è più 

valido e sono in Giappone come overstay, termine che viene preferito a fuhō taizai (vedi). 

 

Homi danchi 保見団地: Complesso di case popolari densamente abitato da stranieri nella 

città di Toyota. 

 

Hubad: Nudità, una delle 3H in filippino, insieme a haplos (vedi) e halik (vedi). 

 

Hyōka 評価: Evaluation (valutazione), uno dei quattro step nel processo della Teoria del 

Language Management, insieme a ryūi (vedi), chōsei (vedi) e jisshi (vedi).  
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Idō no raifu hisutorī 移動のライフヒストリー: Storia personale della migrazione, una 

parte dell’analisi del repertorio linguistico dei cinesi residenti in Giappone di Zou (2016), 

insieme a disukōsu ni okeru gengo kanri (vedi) e shūkanka sareta gengo kanri (vedi).  

 

Idō – teijū no yōin 移動・定住の要因: Motivi della migrazione e/o della residenza 

permanente, una delle parti in cui è suddivisa la storia personale della migrazione (vedi 

idō no raifu hisutorī) da Zou (2016), insieme a gengo nettowāku (vedi) e jikan jiku (vedi). 

 

Ikebana 生け花: Letteralmente “fiori viventi”, indica l’arte giapponese della disposizione 

dei fiori recisi e viene anche detta kadō (“via dei fiori”). 

 

Ilocano: Lingua austronesiana delle Filippine, parlata nelle province nord-occidentali di 

Luzon. 

 

Ilongo: Detta anche lingua hiligaynon, è una lingua delle Filippine, seconda lingua più 

parlata all’interno del gruppo delle lingue bisaya (vedi), parlata nelle province di Iloilo, 

Negros Occidental, Guimaras e Sultan Kudarat. 

 

Jankenpon じゃんけんぽん: Gioco di carta-sasso-forbice in giapponese. 

 

Janken ressha じゃんけん列車: Si gioca a Jankenpon (vedi) e colui che perde si attacca 

alla schiena dell’altro. Si inizia a camminare a ritmo di musica e, quando la musica si 

spegne, la persona davanti al trenino gioca di nuovo, fino a quando non ne rimane solo 

una che vince. 

 

Japayuki ジャパゆき: Nome con cui sono chiamate le donne filippine che arrivano in 

Giappone per guadagnare soldi come intrattenitrici. Nato in contrapposizione a karayuki 

(vedi). 

 

Jigo hyōka 事後評価 : Feedback, che viene aggiunto al processo della Teoria del 

Language Management. 

 

Jikan jiku 時間軸: Asse temporale, una delle parti in cui è suddivisa la storia personale 
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della migrazione (vedi idō no raifu hisutorī) da Zou (2016), insieme a gengo nettowāku 

(vedi) e idō – teijū no yōin (vedi). 

 

Jisshi 実施: Implementation (messa in pratica), uno dei quattro step nel processo della 

Teoria del Language Management, insieme a ryūi (vedi), hyōka (vedi) e chōsei (vedi).  

 

Jūjun’na tsuma 従順な妻: Significa “moglie docile” ed è una caratteristica richiesta alle 

nōson hanayome (vedi). 

 

Jūsan ya 十三夜 : Letteralmente “luna della tredicesima notte”, è la luna gibbosa 

crescente, luna autunnale e malinconica. 

 

Kaeri no kai 帰りの会: Incontro alla fine delle lezioni, con saluti e dialogo con gli 

studenti in cui si chiedono cose positive e negative della giornata. 

 

Kamishibai 紙芝居: Forma di narrazione giapponese su fogli grandi con immagini sul 

fronte e le parole della storia sul retro. 

 

Kana 仮 名 : Letteralmente “nomi (caratteri) provvisori”, ossia i caratteri usati 

foneticamente nel sistema di scrittura giapponese e includono hiragana (vedi) e katakana 

(vedi), in contrasto con i kanji (vedi). 

 

Kanji 漢字: Termine che indica i caratteri cinesi usati in Giappone. 

 

Kanri 管理: “Managament”, una delle due parti di cui è composta l’attività linguistica 

secondo Kimura (2015), insieme a sanshutsu (vedi). Indica l’attività metalinguistica di 

controllo o correzione del modo di parlare. 

 

Karayuki からゆき: Nome che indica le donne giapponesi che dalla metà del XIX secolo 

venivano mandate nei Paesi del sud-est asiatico come prostitute per inviare i soldi a casa. 

 

Katakana カタカナ: Assieme allo hiragana (vedi), una delle due forme autoctone di 
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scrittura fonografica sillabica elaborata all’inizio del periodo Heian. Si usa per le parole di 

origine straniera. 

 

Kika 帰化: Naturalizzazione, ottenimento della cittadinanza da parte di uno straniero. 

 

Kōeki zaidan hōjin 公益財団法人: Fondazione con scopo di utilità pubblica. 

 

Kōgyō biza 興行ビザ: Visto per intrattenitori o artisti. 

 

Kokusaika 国際化: Globalizzazione. 

 

Kokusai kekkon 国際結婚: Matrimonio internazionale. 

 

Kokusai kodomo gakkō 国際子ども学校 : Letteralmente “Scuola internazionale per 

bambini”, anche detta Ecumenical Learning Center for Children (ELCC), scuola di 

bambini filippini a Nagoya, istituita nel 1998. 

 

Koma こま: Trottola. 

 

Komatsuna コマツナ: Rapa giapponese. 

 

Kōseiin 構成員: “Membro della società”, una delle due parole-chiave della definizione di 

tabunka kyōsei (vedi), insieme a taitōna kankei (vedi). 

 

-ku 区: Quartiere, distaccamento del municipio cittadino, che ha propria sede, ma dipende 

amministrativamente dall’ufficio centrale. 

 

Kuya: Fratello maggiore in filippino. 

 

Kumusta: Significa “come stai?” in filippino. 

 

Kyōsei 共生: dall’ecologia significa simbiosi. Indica un’interazione piuttosto intima fra 
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due o più organismi e si suddivide in tre categorie: mutualismo, parassitismo e 

commensalismo. 

 

Kyūban danchi 九番団地: Complesso di case popolari densamente abitato da stranieri nel 

quartiere Minato, la zona del porto, di Nagoya. 

 

Lechón: Maiale arrostito, tipico della Spagna e dei Paesi ispanici. Nelle Filippine si 

mangia in occasioni di feste quando si riuniscono amici e parenti. 

 

Manazashi 眼差し: “Sguardo”, indica in modo figurato lo sguardo della maggioranza 

sulla minoranza, che viene influenzata dalla prima. 

 

Malakat na ako: Saluto in lingua waray-waray (vedi), che significa “ci vediamo dopo”. 

 

Mano po: Gesto di rispetto verso i superiori, in cui i più giovani prendono la mano del più 

anziano e la appoggiano sulla loro fronte. 

 

Mo adto nako: Saluto in lingua bisaya (vedi), che significa “ci vediamo dopo”. 

 

Musta: Significa “come stai?” in lingua bisaya (vedi). 

 

Nagoya gakusei seinen sentā 学生青年センター: Nagoya Youth Center (NYC), centro 

che fa capo alla Chiesa anglicana e del cui supporto gode il Kokusai kodomo gakkō 

(vedi). 

 

Nanay: “Mamma” in filippino. 

 

Nikkeijin 日系人 : Persona di origine giapponese nata all’estero. Indica di solito, i 

discendenti dei giapponesi emigrati in America Latina, ma non è limitato a loro. 

 

Ningyo kōbun 人魚構文 : “Struttura a sirena”, tipica delle lingue SOV come il 

giapponese, indica una frase composta da due parti differenti (come uomo e pesce), nel 

caso del giapponese da una proposizione seguita da un sostantivo, come yotei (予定, 
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“piano, programma”). 

 

Ninja 忍者: Spie o mercenari del Giappone feudale, letteralmente significa “persona che 

ruba o che si nasconde”. 

 

Nōson hanayome 農村花嫁: “Spose di campagna”, donne filippine inviate come spose 

nelle zone rurali a partire dagli anni ottanta. 

 

Nyūkamā ニューカマー: Parola in katakana (vedi) derivante dall’inglese “newcomer”, 

che indica gli stranieri giunti in Giappone dagli anni ottanta in poi, in contrasto con i 

cosiddetti ōrudokamā (“old comer”). 

 

Onkei 恩恵: Significa favore. Nello specifico è considerato un favore dei giapponesi 

verso gli stranieri permettere loro di andare a scuola, in quanto, per legge, gli stranieri non 

hanno l’obbligo di istruzione. 

 

Origami 折り紙: Arte giapponese di piegare la carta per creare diverse forme. 

 

Parol: Tipica decorazione natalizia filippina, lanterne di carta e bambù a forma di stella. 

 

Rōmaji ローマ字 : Letteralmente “caratteri romani”, indica il sistema di scrittura 

giapponese che utilizza le lettere dell’alfabeto latino per la romanizzazione della lingua 

giapponese. 

 

Ryūi 留意: Noting (notare), uno dei quattro step nel processo della Teoria del Language 

Management, insieme a hyōka (vedi), chōsei (vedi) e jisshi (vedi).  

 

San kō 三高: “I tre punti alti” richiesti dalle donne agli uomini, ovvero alto titolo di 

studio, alto stipendio, alta statura. 

 

Sanshutsu 産出: “Produzione”, una delle due parti di cui è composta l’attività linguistica 

secondo Kimura (2015), insieme a kanri (vedi). Indica la produzione dell’enunciato in sé. 
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Sensei 先生: Significa “maestro” in giapponese. 

 

Sesshoku bamen 接触場面: “Contact situation”, contatto linguistico, situazione in cui 

comunicano una persona madrelingua e una non madrelingua.  

 

Shudai yūsei gengo 主題優勢言語: “Topic prominent language”, lingue che mettono al 

centro il tema della proposizione e non il soggetto grammaticale. 

 

Shūkanka sareta gengo kanri 習慣化された言語管理 : Language Management 

all’interno delle conversazioni, una parte dell’analisi del repertorio linguistico dei cinesi 

residenti in Giappone di Zou (2016), insieme a idō no raifu hisutorī (vedi) e disukōsu ni 

okeru gengo kanri (vedi). 

 

Shutsunyū kanri oyobi nanmin nintei hō 出入管理及び難民認定法 : Legge 

sull’Emigrazione, l’Immigrazione e il riconoscimento dei Rifugiati, stilata nel 1952 e con 

il nome attuale dal 1982. 

 

Tabunka kyōsei 多文化共生: “Convivenza multiculturale”, termine diffuso a partire dagli 

anni settanta, ma utilizzato per la prima volta a livello governativo nel 2005. 

 

Tabunka kyōsei center 多文化共生センター: “Centro per il tabunka kyōsei (vedi)”, nato 

nel 1995 in seguito al Grande terremoto di Kōbe, per dare supporto agli stranieri. 

 

Tabunkateki 多文化的: Tipo di prospettiva multiculturale, che guarda che guarda un 

concetto da punti di vista culturali differenti, in contrasto con le prospettive dōshin’enteki 

(vedi) e gurōbaru (vedi). 

 

Tagalog: Lingua parlata a Luzon, l’isola che ospita la capitale Manila, e su cui si basa 

prevalentemente la lingua ufficiale delle Filippine, il filippino. 

 

Taitōna kankei 対等な関係: “Rapporto paritario”, una delle due parole-chiave della 
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definizione di tabunka kyōsei (vedi), insieme a kōseiin (vedi). 

 

Taminzoku kyōsei 多民族共生: “Convivenza multietnica”, termine diffuso negli anni 

ottanta, prima di tabunka kyōsei (vedi). 

 

Tanka 短歌: Componimento poetico giapponese di 31 sillabe suddivise in 5 versi, di 5-7-

5-7-7 sillabe ciascuno. 

 

Tokubetsu eijūsha 特別永住者: “Residente permanente speciale”, status che viene dato a 

partire dagli anni novanta ai cittadini coreani e di Taiwan (ex-colonie giapponesi) 

residenti in Giappone. 

 

Tokubetsu zairyū kyoka 特別在留許可: Permesso speciale per restare in Giappone. Le 

condizioni per ottenere il permesso sono lavorare e vivere in Giappone da almeno 10 anni 

e avere dei figli che frequentano almeno la scuola elementare. 

 

Tokutei katsudō 特定活動: “Attività particolare”, ottengono questo visto i collaboratori 

domestici, gli atleti sportivi a livello amatoriale e le loro famiglie, gli studenti universitari 

che vengono in Giappone per stage o lavoro estivo, ricercatori, assistenti agli anziani, 

malati che vogliono ricevere le cure in un ospedale giapponese e i relativi 

accompagnatori.  

 

Torcida トルシーダ: Associazione nata nel 1998 a Toyota, il nome è portoghese e indica 

il tifo tipico del calcio sudamericano. 

 

Undōkai 運動会: Festa dello sport, che si tiene in tutte le scuole giapponesi e alla quale 

partecipano gli studenti e i genitori. I ragazzi sono divisi in due squadre, di solito bianca e 

rossa, e si sfidano in varie prove e giochi. Fra le attività tipiche ci sono il tiro alla fune, il 

salto alla corda e la corsa ad ostacoli. 

 

Waray-waray: Detta anche lingua Winaray, è una lingua delle Filippine, terza lingua più 

parlata all’interno del gruppo delle lingue bisaya (vedi). È parlata nelle province di 

Samar, Samar Settentrionale, Samar Orientale, Leyte e Biliran. 
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Wāruden ワールデン: Abbreviazione di World Smile Garden, giardino condiviso, attivo 

a Kariya dal 2014. 

 

Yakuza や く ざ : Organizzazione criminale giapponese, chiamata anche “mafia 

giapponese”, emersa nel periodo Edo. 

 

Yasashii nihongo やさしい日本語 : Giapponese semplificato da usare soprattutto in 

momenti di pericolo per far comprendere a tutti come comportarsi, obiettivo portato al 

centro dell’attenzione in seguito al disastro di Fukushima del 3 marzo 2011. 

 

Zainichi 在日: “Persona (straniera) che vive in Giappone”, si riferisce per antonomasia ai 

coreani residenti in Giappone (vedi zainichi kankoku – chōsen jin e zainichi korian). 

 

Zainichi gaikokujin 在日外国人: Termine che indica gli stranieri residenti in Giappone. 

 

Zainichi kankoku – chōsen jin 在日韓国・朝鮮人: Termine che indica i coreani residenti 

in Giappone provenienti sia dalla Corea del Sud (kankoku) sia del Nord (chōsen). 

 

Zainichi korian 在日コリアン: Termine derivato dall’inglese che indica i coreani in 

Giappone provenienti sia dalla Corea del Sud sia del Nord, usato come alternativa a 

zainichi kankoku – chōsen jin (vedi). 
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